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Il Traduttore ha la privativa o proprietà 
letteraria della presente opera a forma della 
legge 25 Settembre 1826, essendosi adempi- 
to a guanto in essa sì prescrive. 
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Eminenza Reverendissima 

) Il mal costume col mezzo 
della tipografia si è certamen- 
te troppo diffuso, e col mede- 
1 sinio mezzo io credo che si 
| possa a tal danno recare ripa- 
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ro. È perciò, che io mi sono 
occupato su questo libro, od 
ora ne intraprendo la seconda 
stampa corretta e migliorata. 

Questa opera, eminentissimo a 

e reverendissimo PRINCIPE, pie- 
na di celesti affetti e compo- 
sta per la eterna salute, sotto 
quali migliori auspicii può es- 
ser pubblicata, che quelli di 

VOSTRA. EMINENZA REVERENDISSIMA, I 

ch’è uno dei più distinti Car- \ 

dinali della santa romana Ghie- *« 

sa anche per la purità della ; 

morale e per la santità dei co- ; 

stumi? Io mi sono determina- 
to a fregiare del vostro nome 1 ; 
il mio presente lavoro anche \ 
in riguardo delle vostre virtù i 
personali. Furono in fatti que- i 

Ste , EMINENTISSIMO e REVEREN- ) 
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dissimo signore, beni conosci u- 
te dalla sa. me. diPio VII ( che 
alla vostra famiglia aveva in- 
nestato quella dei; suoi népoti ) 
e vi trasse a forza dalla vita 
privata a quella delle pubbli- 
che magistrature. Lai romana 
Curia però vi ebbe come un 
lampo nella pubblica carriera 
dei tribunali, e non godette 
della luce che voi appena mo- 
straste; giacché il medesimo 
pontefice ben presto vi volle 
in ogni giorno avvicinare alla 
sua sacra persona con elegger- 
vi per suo Maestro di Came- 
ra, ed in questo posto foste 
poi decorato anche del dovu- 
to splendor della porpora. È 
in questo splendore che non 
poteste più le vostre virtù oc- 
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cultare; giacche sfuggire non 

potete, EMINENTISSIMO e REVE- 
RENDISSIMO principe , di portar- 
vi a giudicare nelle più insi- 
gni congregazioni tanto della 
Religione che dello Stato; e 
non potete sottrarvi a tutti gli 
altri officii che all’altissimo 
vostro grado sono inerenti. 

Non sarebbe perciò da cer- 
care le sorgenti di un elogio , 
quando io dovessi farne la tes- 
situra, nei meriti dei vostri. «i 
antenati, dai quali spesso le 
virtù si trasfondono di gene- 
razione in generazione. Le glo- 
rie della famiglia vostra sono 
estese in modo da poterne for- 
mare vari volumi per essere 
una delle più illustri della no- 
bilissima nostra penisola. f 
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Neppure fo riflettere che voi 
emulate quel massimo ponte- 
fice barberini chiamato URBA- 
NO Vili che, per attestazione 
degli storici, dalla urbanità as- 
sumer volle un tal nome. Egli 
era fornito di tanta vasta let- 
teratura, che le sue opere lo 
costituiscono uno dei scelti 
letterati di quel tempo. Egli 
decorò il sacro collegio col 
creare cardinali due suoi ne- 
poti ed un fratello; perchè 
con esso contribuisseroaivan- 
taggi della religione e della 
letteratura, di cui furono ze- 
lantissimi protettori. Egli am* 
pliò ed abbellì lo archiginnasio 
romano, e con magnanima li- 
beralità lo dotò di maggiori 
stipendi!. 



La pietà di quel sommo ge- 
rarca di santa Chiesa non è in- 
feriore a quella di ogni altro 
massimo sacerdote. Lasciò di 
sua pietà moltissimi monu- 
menti, e, fra questi, eresse il 
collegio di propaganda fide che 
dal suonoine anche presede- 
te collegio urbano si appella. 

Le vostre virtù sociali e let- 
terarie, che doviziosamente vi 
adornano non sono certamen- 
te minori a quelle dei vostri 
antenati. Siccome la vostra ra- 
ra umiltà mi vieta di farne an- 
che una brevissima descrizio- 
ne; così mi restringerò a dire, 
per mia giustificazione presso 
i posteri, che in vostra eminen- 
za reverendissima si ha la pro- 
va permanente che le scienze 
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letterarie e politiche possono 
essere congiunte colla pi^tà 
cristiana e colla dottrina ec- 
clesiastica. 

Degnatevi dunque, eminen- 
tissimo e REVERENDISSIMO PRIN* 

cipe, di gradir la offerta del 
presente libro, se non per la 
fatica che ho in questo occu- 
pata, almeno perla eccellenza 
di chi originalmente il com- 
pose, eper l’oggetto spirituale 
a cui io pure ho diretto il la- 
voro. Degnatevi ancora di con- 
cedermi il vostro patrocinio, 
e di permettere, che pieno di 
venerazione mi protesti 
Di Vostra Eminenza Rma 
Roma 27 Giugno i83i 

Unto Devoto Obblrtto Servitore 

EMIDIO CESARMI I 
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IL TRADUTTORE 


A CHI LEGGE 

Tommaso Ma<lleoi,o, più cono- 
sciuto col nome di Kempis dalla sua 
patria Kempen, compose molte ope- 
re spirituali tutte piene di celeste 
unzione, di una efficacia superiore a 
quella di ogni altro famoso latino 
scrittore, e di una chiarezza da far- 
ne meravigliare anche il Cigno di 
Venosa , che crede esser questa 
impossibile colla robustezza e con- 
cisione dello stile. Tali opere auree 
generalmente s’ignorano, a riserva 
di quella che tratta della Imitazio- 
ne di Cristo e che da per tutto 
si trova. Quando alcune ne vidi in 
due piccoli tomi riunite, senz’alcun 
avvenimento del collettore o del 
‘ tipografo, io le supposi complete 
e grandemente fui meravigliato; 
perchè anche le altre opere del 
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Kempis non fossero celebrate co- 
me quella della Imitazione di Cri- 
sto, alia quale queste non sono cer- 
tamente da posporsi e per la esposi- 
zione e per la utilità dei trattati. Mi 
era noto che il libretto sulla Imita- 
zione di Cristo era stato pur tradot- 
to in lingua italiana da più persone, 
e che il padre D. Antonio Cesari 
dell’Oratorio letterato veronese ave- 
va nella nostra favella recato ? per 
quanto mi si asserisce, lutto lo spi- 
rito e tutte le bellezze dell’originale, 
la dunque pensai di non tradurre 
ciò che si era da altri tradotto per 
conoscermi inferiore anche dì chi è 
il- minimo nella letteraria repub- 
blica. Ma però per amor nazionale , 
quasi irresistibilmente, mi accinsi a 
tradurre le altre operette che sono 
attissime ad elevare lo spirito a Dio 
e a render migliore la strada della 
cristiana perfezione. In ogni nazio- 
ne non tutti possono, intendere il 
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linguaggio latino** ed a tutti io volli 
procurare di rendere communi pres- 
so noi le altre opere del Keutis col- 
la mia traduzione quasi letterale e 
con parole e stile iuteso da tutti ; 
perchè ne ritraessero tutti l'utilità , 
e maggiore gloria ne avesse anche 
Dio, da cui spero per questa mia 
stessa fatica , o almeno per la retta 
intenzione , di ottenere a salvezza 
dell’anima mia un tratto speciale di 
sua misericordia. 

Ero oltre la metà della presente 
traduzione , quando mi accinsi alla 
più diligente indagine, se in questo 
lavoro alcuno mi avesse preceduto. 
Allora trovai, che due altri avevano 
tradotto tutte le opere del Kempi*. 
Nel vedere tali traduzioni non mi 
sarei forse arrestato dalla mia de- 
terminazione per ramor proprio , 
che spesso illude quando sembrano 
le altrui opere pessimamente ese- 
guite. Ciò poi che mi fece deporre 
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l’idea di proseguire il mio concepito 
lavoro fu l’osservare la moltitudine 
delle opere spirituali che Fautore ha^ 
composto. Quando conobbi che mi 
era impossibile di tradurle tutte , e 
che non avevo tempo di dare alla 
Italia tutte le riferite composizioni, 
mi sono limitato a pubblicare il 
Soliloquio dell’Anima per stimolare 
gl’italiani , che di me hanno mag- 
giori commodi, ad assumere l’impre- 
sa cristiana di far communi tutte le \ 
altre opere del Kempis, come è com- 
mune il suo libretto sulla Imita- 
zione di Cristo. J 

Se tu poi, o lettore, anche colla 
mia presente fatica potrai agevolarti 
il cammino al cielo, ricordati che la 
gratitudine è una dello virtù princi- 
pali che ci raccomanda la nostra 
santa Religione. E perciò che io im- 
pegno la medesima tua gratitudine; 
affinchè non solamente consideri 
coll’occhio , che ti scorre sopra la 
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presente pagina, il compenso che ti 
ehieggo per questo lavoro che anche 
a tuo vantaggio ho compiuto ; ma 
che pure in effetto io da te il riceva 
con qualche tua preghiera a Dio e 
alla Santissima Vergine di lui geni- 
trice in ajuto della mia eterna salute. 
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PREFAZIONE 

DELL ’ AUTORE 


Elo a mia consolazione riuni- 
to alcuni divoti sentimenti in un 
libretto , per cui ho più. fortemente 
milito imprimerli nel mio cuore . 
Mi proposi che questo per me fosse 
quasi un certo dilettevole prato , 
sparso di vari alberi e vago di belli 
fiori . Quivi spesso mi recherò a leg- 
gere ed a contemplare le cose de - 
siderevoli nei bisogni e quelle ca- 
paci a fugare la noja o la tristezza 
dello spirito. 

Onde poi con prontezza ed evi- 
denza io sappia sot to quale arbore 
riposare , o qual fiore sia più grato 
a cogliersi ; ciascun luogo de 0 ca- 
pitoli Cho distinto col minio. (* ) 

(*) Invece dei titoli rossi si sono posti i numeri. 



vm 

Ho disposto in istile placido la 
presente composizione anche col 1 

vario genere dei discorsi , ora con 
semplice esposizione 7 ora con~dis • 
pule, ora con preghiere , ora con 
colloquii , ora parlando in pro- 

pria, ora in persona altrui. Prego 
che alcuno contro io scrittore non 
si mova in (sdegno, se così gli pi ac- 
que di favellare . Perdoni ancora 
alla ineleganza e semplicità del < 

discorso; pensando che più delle 
ricercate a Dio piacciono le cose 
semplici e pure. 

Che se a caso in qualche luogo 
il senso tronco o poco chiaro ap- 
parisse , supplico in ciò che pia- 
mente venga corretto; avvertendo- 
gli che se rinvenisse qualche cosa 
disadatta , questa mi è uscita in 
fretta e con inavvertenza più che 
con animo deliberato. 

Inoltre perche gli umani giu- 
dizi ( sebbene probabili ) possono 
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ingannarsi ; a te, o onnipotente 
Dio e padre de lumi, io suppliche- 
vole discepolo ricorro , e questo 
Soliloquio ti presento ; affinché le 
cose buone approvi e le cattive con- 
danni , ed insinui a me o ad altro 
tuo fedel < servo come rettificare 
quelle cose che a te dispiacciono. 

Ti prego ancora, o padre santo , 
di concedere alt umile tuo servo 
tempo e commodo di trattenersi 
negli ubertosi pascoli delle scrit- 
ture , le quali sono e saranno le mie 
più care delizie, finche il giorno 
spunti dell 9 eternità e la mortale 
ombra discenda. 

Allontana finalmente le inutili 
occupazioni gli affetti temporali 
le passioni dannose e le altre cause 
che mi ritardano il riposo che bra - 
ino. Allo spirito , che le cose divi- 
ne intimamente meditar desidera , 
conviene esser libero e tranquillo. 
Degnali dunque infondermi la tua 

i 
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X 

grazia e riempirmi della celeste • 
dolcezza di tua benedizione'* affin- 
chè io meriti di ciò conseguire , ed 
affinché io parli a chiunque con tua 
gloria e con mia consolazione . 

» 
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-SOLILOQUIO 1 ; 

s» ii’-ivì i '< * • - •» li' i .-.»*£ 

DELl’ftRIMA 1 ’•* • 

U 'ift'^d kH }\ 1 *- *>' .--‘ii.. t». ' *• / 

*«*,;*Ufi P Ìà/. • CAPO T. 1 ' 1 1 ' ' 

•«“.nrvq II ,!ìì :u s'iuln.ti L o 

v . pB^DERia^DELL f AlflMA <>; 

•* y Wfipio , .V .,, 

Bt,ogn*psserw T yfa m questo 


' i ‘ Vk # : W*r** 1 iUlì r • WW** F 

e À ti Diletto z o siano i Uomo, 

-U^j CJltHrl, < .4 a.' r, »^‘ » » 

l Anima, e il oienore • » 

Z I# Il il;. ! /..* *i;t • t.j .(Jìjìì Oill 

bene & di esser vieino 1 
a! Dio* (Salm. 7 a . J * r • k •' * ‘ • • * u • 

On breve eSdolce - parola, in 
tui si coni prende Iddio ed if mondo 
intiero silàesclude! Cosaèpitt’ gran- 
de a dirs^ e cosà è meglio a deside- 
rarsi » E. forse non bastai se si pon- 
gono in pratica le suddette parole ? 
K se altre e altre molte cose si dica- 
no, forse ad esse sole non deggiono 
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2 Soliloquio 

tutte Ridursi T Bipeti[ duntjilè, *£ni- 
ma mia, col profeta : Il mio bene è 
di essere 'ipcì noia XHo .1 

O Dio mio, tu unico mio bene e 
tu solo sei buopq^jpctafe. All’aman- 
te è dolce il parlare di te. 11 pensa- 
re a te IFcui 

cuore nonMèitìHe^Td^ tmÉr’tbco è as- 



Dio mio, come lia quegli il ci»re 
che^yiv^mp** <feJ l&morAuo JuQuM’è 
il gaudio di eh l'.ognir vanità ùdeta 
mondò ì ri^usaj* Ma forse la di lui 
voce not^ é espressa in quel medesi- « 
mo salìpp.cpu- cui Assunsi il :prkici* ì 
pio del ì, discórso, ed è : cosà per me 
vi è nel cielo * é cosa ho chiesto a ’ 
te in questa terra ? >• .iq i ;j 

T. O anima santa, anima devota 
c a Dio elevata, da te cos’ascolto ? . 


4 
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deW Ànima 3 

€he dici? Picciole ti sembrano que* 
ste cose che veggònsi nella terra e 
nel cielo? *• '* } " r > • i- : • 'i 

• 2 F Mi sembrano di poco mo* 

mento fritte le tiòsc* *'V r> '* '• 1 s - : 
5 '7\Ghe cerchi dunque? Dio vuoi 
senza di esse? ■ E 'dove il ririverrai 
senza queste? Forse per rinvenirlo* 
eònoscìi il nome, iP luogo j l’abita- 
zione? Dov’è il 1 luogo e l’abitazione 
della gloria di Diri, di ; cui nel can- 1 
ter dicesti t O Signore ho amato la 
bellezza del tuo Soggiorno e Tabi 
tu zìo ne de Ita tuctgloria? (Sai. 2 5.) 

• Ti preg^ rispondimi ; poiché se 

tu potessi; indicarmelo y téco io ver* 
rò, e iusierii cercheremo : e il tuo 
sarà anco il mio Dio e buon per 
noi, quando Tavrem rinvenuto e 
occupato. ? “ ' il > * ■' ri 

• 3 F' Perchè questo cerchi da: 
me, e perchè tanto presso me tu 
l’investighi? Pensi che io il dica, 
0 che a te io possa dirlo ? Che se 



4 i SbMbfjwo 
consente la carità, \ fùrie » più la ec** 
cellenza di .questa cosa o anche la 
profondità del secreto non proibii 
sco di parlare ?PejJehè me interro- 
ghi ? Interroga quelli qhe rascoka-, 
jono é il videro. rQitesti satinò chi 
sia quegli che tu cerchi. Piuttosto* 
interroga chi le cpsq tutte conosce* 
Imperciocché questi è quel raedesU 
mo, di Citi si discorre e che a te in*; 
dicherà meglio, se stesso, e a te Còiti 
assai e,videnfca dimostrerà la sua ahi*, 
tazione. Esso è appunto che agli uo-, 
mini insegna la scienza, (Saitn. 93 .); 
ed agli umili la sua grazia concede. 

A liui ti avvicina # che quando 
vuole, e a chi gli piace rivela sei 
stesso:< nè vi è cni senza: esso il di-, 
scopra* Più. che da me, apprender- 
lo tu potrai. Egli solo può far co-j 
noscere l’allegrezza, di chi lo ama. 

4 7 1 . E perchè adesso così parli» 
o anima umile e saqta?. Affinchè tu . 
noti creda che io voglia apprendere 
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dólVAmnìa 5 
da te ciò che nòti interessa mólto a 
sapersi o chje dir non si possa-, a te 
il tuo segreto rimanga, in te chiòsa 
sia la portaci! sigillo -della fede stia 
fermo, il velo deb» kmtuanor non 
muovasi. Pasciti del pan celeste nel 
sacrario, entra ( nel tabernacolo di 
tua abitazione, ascéndi il cenacolo ì 
t’inoltra' nei tesori; dell 'eternai mo- 
narca, o ( ciò ch ? è più eccellehte e 
di più amabile suono nel talamo. 
Vale a dire, del celeste tuo sposo. / 
Mi è notò, lo scritto : Non cosa 
buona prendere il pane dei Jigli 
e darlo ai cani . (S. OVlatt. i5^) Que- 
sto io lessi e conobbi. "Tu poi os- 
serva cosa segue, é di me abbi pietà* 
secondo il parlare di chi disse: / 
cani si cibano de* pezzetti* che ca- 
dono dalla mensa decloro padro- 
ni . (Ivi). *' . .• t * *. 

; Non voler però nascondere la pa- 
rola sulla quale t’interrogo; ma l’in- 
terna soavità con abbondanza mi 
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consente la carità t i forse più la ec* 
cellenza dLqupsta cosa,©, anche la 
profondità del secreto non proibii 
see di parlare? Pejffcbè me interro- 
ghi ? Interroga quelli -che pascoliàn 
yono e il videro. « Questi sanno chi 
sia quegli che tu cerchi. Piuttosto 
interroga chi le tutte conosce* 
Imperciocché questi ,è quel rnedesi* 
dio, di fcùi si discorre e che a te in**; 
dicherà meglio, se stesso, e a te Coni 
assai evidenza dimostrerà la sua abi- 
tazione* Esso è appunto che agli uo- 
mini insegna la scienza, (Salai. 93 .); 
ed agli umili la sua grazia concede. 

. , A ljui ti avvicina , t^he quando 
vuole 'e a chi gli piace river se 
stesso:* nè vi ò chi seuzaj esso il di- 

* . » . * «j » * ± 

scopra» Più che da me, apprender-, 
lo tu potrai. Egli solo può far co-j 
noscere Pallegrexza.di chi lo ama. 

4 Z 1 . E perchè adesso cosi parli A 
o anima umile e sapia? Affinchè tu. 
non creda che io voglia apprendere 
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dell' Anima 5 

da te do che nó'n interessa milto a 
sapersi p chje dir non si possa^ a te 
il tuo segreto rimanga, in te chiusa 
sia la porta, 1 il sigiilo della fede stia^ 
fermo, il velo del ^santuari or noa 
muovasi. Pasciti deh pan celeste nel 
sacrario, entra nel tabernacolo di 
tua abitazione, ascéndi il cenacolo > 
t’inoItvaVnei tesori ìdeH’e terna mo- 
narca, o ( ciò ch’è più eccellente e 
di più amabile suono )* nel talamo, 
vale a dire, del celeste tuo sposo. /. 

Mi è notò lo scritto : Non è cosa 
buona prendere il pane dei jìgl i 
e darlo ai cani . (S. s Matt. i5i) Que- 
sto io> lessi e conobbi. 'Tu poi os- 
serva cosa segue, é di me abbi pietà 
secondo il parlare di chi disse: / 
cani si cibano de*, pezzetti che ca- 
dono dalla mensa de' loro padro- 
ni . (Ivi). • . • - V ,i, ' \ • . 

; Non voler però nascondere la pa- 
rola sulla quale t’interrogo: ma l’in- 
terna soavità con ? abbondanza mi 


Dlgìtized by Google 



6 Soliloquio 

«pandi o una favilla del fuoco ' di 
amore. Concedimi una piccola stil- 
la dei vin prezioso ;» traggi deirotti-' 
ino t unguentò o un poco alraen di 
, fragranza, onde pòssa anch’ io gu* 
stare di quella ottima parte che è a 
te manifesta e che tanto alla mente 
è amabile bonsolazione. 

' 5' Perchè tardi? Contenta chi ti 
desidera, ed apri all’amico che tor- 
na per la terza volta a picchiare.' 
Narra del diletti dilette cose, ma 
che io non rimanga negletto. Se ca« 
pace non sei a dir com’egli è, parla 
in quel modo che tu potrai. A dir 
m fatti com’egli escili è capace? E 
come s’intenderebbe chi il dice? 

'•> Se dunque non com’è in se, espo- 
ni almeno quale in te sia. Se non 
cosa egli fece per se, narra però co- 
sa per te di buono abbia fatto. Im-*' 
perciocché chi ricercherà cosa egli 
in se sia? Tu dir nói potrai; perchè 
Tliai già confessato, e a lui noi ne- 
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delC Attinia j 

gasti dicendo : La tua scienza è co* 
sa meravigliosa e per me così im r 
penetrabile , che io non potrò con - 
cepirla . Dove lontano io under ò 
dal tuo spirito! (Salm. 1 38.) , v 
> Come dunque penetrata* l’increa* 
to f se capace non sei a penetrare il 
tua spirito che fu creato dal creato* 
re e vivificatore di tutti gli spiriti? 
Pertanto compreso, da .meraviglia 
forse non dicesti : Chi è^o Signore y 
a te simile? (Salm. 3/f*) 

. Ti prego però con qualche simi- 
litudine farmi conoscer esso, di cui 
tu l'essenza ancora non intendesti; 
poiché non devi negare una parte a 
chi credi di non rivelare ogni cosa. 

6 F . Veggo disse, che sei con me 
troppo curioso e importuno. Osser- 
vi tutte le mie cose, e t’intrighi nei 
secreti della mia stanza. Io a lui ti 
recai* ed a me nuovamente tu vie- 
ni? Me od esso tu cerchi ? Ma io ti 
domando rquaP è 1* intenzione che 
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hai? Ti prego di quietarti , è meco 
non esser molesto; perchè è al di 
sopra di me quegli che tu domandi* 

* 7 T. Replicai. Forse chi va incer- 
ca di Dio: facilmente si quieta? Non 
allungare il discorso, mentre puoi 
darmi subito consolazione.* Sino a 
quando sospendi Paniraa mia? Per- 
chè dubiti di dirmi .- Evviva ? Io non 
ti ìascerò se. non -.mi avrai benedetti 
to. Imperciocché sarà la mia bene- 
dizione, se tu mel palesi. Dunque 
se già il vedesti; dimmelo* aperta- 
mente, od m anderò ad ottenerlo. 

' 8 F. Quella nuovamente rispose: 
Ti veggo essere con anzietà affati- 
cato nell’amor del Creatóre . Mi do- 
mandi una cosa difficile: e non so, 
se potrò far ciò che brami. Chi tu 
cerchi ben sa, che in me non è il po- 
tere di dirtelo. L 'indagine tua egua- 
le è a quella della sposa nei cantici 
che disse: Tu istruiscimi ; giac- 
che sci V amore deli* anima mia 
(Cant. i.) 
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Vuoi tu dunque apprender da" me 
chi sia , o cosa a me abbia fatto di 
buono? Io però debbo tenere l’uno 
«•l'altro in secreto. Ma tu non sei 
contento. E come non sei sbigottito* 
dalla immensità di chi supera i cie- 
li; e non sdegni la mia picciolezza, 
che sono un nulla al cospetto di lui?; 

Perchè m’imponi tal carico? È a me 
impossibile il dir questo; finché uon 
penetrerò nel santuario di Dio, e 
finché io stessa non Parrò ben com- 
preso. Perchè vuoi sapere ciò che 
non può dirsi? » < 

* 9 T. Replicai. Dimmi piuttosto / 
che non vuoi. Così è in fatti. Ma 
sovente piace più saper ciò ch'è più 
difficile a sapersi, lo però ti supplii 
co di esser condiscendente , e che 
onninamente tu parli. Non temere 
che dopo io faccia agl’inimici que- 
ste cose conoscere. Custodirò per 
gli amici e amici grandi la tua paro- 
la. Parlami con sicurezza nel secre- 
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to del tuo silenzio. Eccoche qui sfa- 
mo due soli. Nè io di leggerezza nè* 
tu dii arroganza ci diletteremo ; ma' 
di chi ci fece confidare in se stesso, 
e di cui anche ora parliamo. Se poi» 
egli medesimo sopragiunga gli da-, 
remo luogo, e rimanga con noi; se 
poi si degna di parlare, volentieri 1 
lo ascolteremo: e intanto noi sare- 
mo in silenzio. Tu poi non sarai in 
quel momento obbligata di rispon- 
dere alle mie preghiere; poiché par* 
landò esso, deve ognuno tacere. 

i o F. Ed essa : questo è un buon 
patto. Basta solamente ch’egli stia 
con noi, e manteniamo pure il se-» 
creto* Egli sia la guida del nostro 
discorso; e sempre egli ci accompa- 
gni dovunque a noi piace di andare. 

Cotesto Diletto, di cui hai ansio- 
samente richiesto, è tale, che nep- 
pur può spiegarsi- colle parole e co* 
me sia egli ineffabile. E così som- 
mo e sopra tutte le creature esalu- 
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to f che sempre è incomprensibile. 
E infinita la di lui virtù e magnifi- 
cenza.Tuttociò che di lui si dice e si 
scrive, è sempre meno di quaqto deve 
credersi; perchè tutto egli supera. 

Dissero i cieli: passò noi, è sopra 
noi ascese e prevalse. La terra ri- 
spose: se noi comprendono ^ cieli 
dei cieli, lasciate d’intevrogarmene. 
Le stelle han cantato siamo tenebre 
e non luce, se egli comparisce, li 
mare tremò, e disse in me non esiste.- 
Neppur Tinferno il conobbe. Udì-* 
sti ciò che questi dicono ?t 
* T. lo. ho inteso, e mi sono tur^» 
batOi La loro voce fece tremar le 
mie labbra. Cosa sarà dunque, se 
interrogaremo egli stesso ? Interro- 
ghiamolo:: O Signore, sei tu il me-, 
desimo, idi cui cantarono i profeti,) 
ed a cui ia eterno presta- obbedien- 
za ogbi cosa? •••'<: • 

ì i D. Sì : Io son chi sono, (Efcpd. 
3.) e fuor di me non è altro. Io 
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no il r primo e l’ultimo che il tutto 
ho creato e che reggo. Giuro per 
me stesso , dice il Signore, che re- 
gnerò ancor più che in eterno. 
(Apoc, 34.) 

1 2 F. O vermicciolo, cosa or di- 
ci da tanto splendor circondato ? II 
tuo Diletto che credevi esser meco, 
ecco parla con te. Era con me, quan- 
do io gli diceva : Il mio bene è di 
esser vicino a Dio. (Salm. 72.) Sa-, 
rà con teco. se ancor tu gli dirai ^ 
llanima mia sdegna le umane con- 
solazioni , e non desidera la umana 
vifìa. (Salm. 76.) O Signore, in te 
spero ^poiché tu sei il mio re ed il 
mio Dip . (Salm. 83 .) Non sarai pe- 
rò comd i volubili amanti; ma uni- 
co amante <e -desideroso dell’unico 
che fuor di lui non ammette com- 
pagno alcuno.* l < • ' * ni « - 

Sia il tuo discorso pertanto da so- 
lò a solo: anche si fosse egli allon- 
tanato; rimanti vedovo, sopportan- 
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do pazientemente ogni cosa. Imper- 
ciocché il di lui stile è di andare e 
tornare, e la di lui amante provare 
e renderla perfetta in amore. 

Non ti spiaccia la partenza, se 
desideri il suo ritorno. Aspetta e ri- 
aspelta; presto anderà, e più pre- 
sto ritornerà. Ma tutto questo è pro- 
dotto da amore che ora abbassa ed 
ora in alto solleva. 

1.3 E graziosissimo il di lui amo- 
re. E più soave di tutti i fiori, più 
candido dei gigli, e più bello delle 
fulgide gemme. Nelle creature nulla 
certamente è al di lui amore da pre- 
terirsi: e perciò è da lasciarsi tutto 
per amor di lui. ' < 

Tocca intrinsecamente dal di lui 
amore, intanto cominciai ad ardere 
cosi nel cuore, che, licenziata ogni 
creatura, domandai solamente i di 
lui castissimi amplessi: e traendo 
una voce a molti sconosciuta e come 
carbone infocato dall’ardeute fuma- 



1 4 Soliloquio • 
ce, dissi : Cosa io ho nel cielo e 
cosa io voglio sulla terra ? Dio del 
mio cuore , Dio mio , mia porzione 
in eterno. (Salmo 7».) 

Ora intendi quanto e qual sia il 
tuo Diletto, che i ucotnprensibilmen- 
te sorpassa tutti gli enti. E sebbene 
sia indicibile e assolutamente inin- 
telligibile, perchè infinito: è tutta- 
via così sommo, amabile, giocondo, 
amichevole, propizio, che quando 
anche non possa comprendersi; pu- 
re mirabilmente può essere amato. 
Collo amarlo si comprende, collo 
amarlo si stringe; ma col bramarlo 
si cerca in effetto, col pregarlo si 
commuove, e collo aspettarlo si me- 
rita. Se ancora non ti ho soddisfat- 
to, ti soddisfi quegli che tu cercasti, 
e meglio di tutti i maestri t’insegni 
di rinvenirlo* 


* 


> 
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CAPO IL 

DKL «vero giudizio di dio 

» 

Si fortifichi di allegrezza il 
mio cuore; affinché poi sia sempre 
capace di contenere il timor di 
Dio. (Salm. 85. ) ì 

Dio mio, sci molto amabile; ma' 
anche molto terribile. Chi ama si 
rallegri: tema però chi non ama. Chii 
non teme e non ama è stolido ed 
insensato. 

È in vero cosa orrìbile d’incor- 
rere nelle tue mani. ( F.br. io.) E 
chi per timore ardirà misurare 
l'ira tua ? ( Salm. 8(). ) O chi re - 
sisterà a vederti nel futuro giudi* 
zio? ( S. Matt. 3. ) Imperciocché 
come del ’ leone ; così sarà il tuo 
ruggimeto , e la tua spada come ar- 
dente. carbone. ( Isaia 5. ) Quando 
verrai, tutti gli abitanti del mondo 
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saranno commossi dal timore di tua 
voce, e si scuoteranno tutti i fonda- 
menti delia terra. 

Chi dunque non temerà? Chi po- 
trà in qualche modo dalle tue mani 
sottrarsi ? Se siasi l’uomo nascosto 
sotto impenetrabile pietra; sopra di 
essa tuonerai, e se ne spezzerà la 
fortezza. Se anche siasi appiattato 
nelle spelonche o nei monti; ne sarà 
tratto, e sosterrà Tira di chi non eb- 
be cura di placare. 

' 2 -, >Non avvi luogo sicuramente , 
dove l’uomo si occulti alla tua pre-t 
senza; poiché tutte le cose a te so- 
no nude e svelate. ( Ebr. 4* ) Pe- 
netri tutte le viscere ancora dell’uo* 
mo, e dei jpensieri vedi i sottilissimi. 
) moti. Agli occhi tuoi chiuso dunque 
i*an è alcun secreto. Oh quanta sa- 
rai terribile ai peccatori e Scoloro 
che sono d’intelletto ostinati, i qua- 
li ora si gloriano del mal che han- 
no fatto e in cose pessime esultano 
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( Prof* e dicono: il Signore 
non vede 9 Iddio 1 non ascolta ! 

j ( Salm; « 5 ai ) Come non fosti per 
giungere, si riempiono di vani dis- 
corsi: e per non osservare il loro 
fine f. ne allontanano r gli occhi . 
( Sàim/g f i) ; ' ■' < :i < • ; 

• Tu poi Verrai in quell’ora che non 
credono e saranno : essi presi nei 
lacci dei/ lor* peccati. E siccoihe i 
rapitori ;#d i , lidri si confondono 
sorpitesi^ncosi a suo tempo essi sa- 
ranno confusi. Deriderai coloro che 
or deridono i tuoi; e pagherai-'la ma- 
lizia a quelli ch’ebbero in odio la 
tua giustìzia. * ■' * . - 

Alla tua voce óra $on sordi ; ma 
verrà il tempo che grideranno, e ad 
essi non darà alcuno udienza. Ades- 
so.’riducono iti favola 'la tua parola; 
ma allora: saranno essi medesimi ri- 
dotti in fiamma: poiché escirà la 
tua sentenza con orribile tuonò , e 
senza misericordia percuoterà * gli 
empi e grincreduli. 

t > 

i 
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. 3 Cosai dirà allora il superbo gon- 
fio di sapere e di poter baldanzoso .?, 
Cosa egli risponderà, quando, scop- 
piato il suono dell'ultima tromba , e 
quando con maestà e insieme cogli 
angeli e -cogli arcangeli y o Signore 
e Dìo nostro, sarai tu comparso ? 

Allora sicuramente si ammutiran- 
no tutti gl’iniqui dileggiatori della 
tua legge, e saranno, da , ogni parte 
turbati coloro che; di perseguitare i 
tuoi devoti non ebber paura. Allora 
quelli saranno da massima confusine 
ne confusi, che, abbandonata la co* 
scienza e la onestà della vita , ; si 
dedicarono a cose vane ed illecite. 
Allora quelli pagheranno la pena 
che allentarono la briglia alla carne* 
Allora al ciel mugghieranno quelli 
che or «stanno col suono e col canto* 
Allor Sarà ridotto tutto in lutto ciò 
che da immoderata allegrezza è for- 
mato. Allora per brugiarsi saran 
legati in un fascio quelli che furono 
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ad inebriarsi compagni; e-Ia fiamma 
vendicatrice roterà nella pena quelli 

| che amore collegò nella colpa. > ; ■ ; , 

4 Ah stolti ed infelici lr.0 amatiti 
pazzi e ciechi del secolo, cosa fata e 
pretendete ? Come vi : sottrarrete 
allora di Dio ? Perchè nello scarso 
piacere che vi seduce y vi affrettate 
agli eterni tormenti ? Perchè non 
paventate l’inferno, voi che così te- 
mete una piccola penitenza ? E voi 
che fuggite la morte della carne , 
perchè non allontanate la morte 
eterna delfanima ? 

Se dunque non vi sarete converti- 
ti, e non avrete fatto la penitenza ; 
voi non schivarne per vendetta di 
Dio questi orribili mali e quest’in- 
focati tormenti. 

Son palpitante, se io al giorno e 
alfultiaio momento rifletto: poiché 
allora colle preghiere il Signor noti 
si placa; ma a tutti sarà giusto giu- 
dice. 

i 

i . 

i 

i 
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m-Ot^ìo santo* stato forte v santole 
pietoso Saldatóre, non ?rai far pleda 
di trista morte; ma concedimi luogo 
à peìlitelista , ; affinché io possa* pianger 
bene i Urtiti. * pecettti prima * che io 
mamchi'di questa luce 4 . ' ’ . 

^ ii ? » j .»» 1 * t i ' , } i ^ t 9 y* i j- t 

- . , • 1. . - i<? v-. j %?:?./* f 


♦ j. 



< 4» i » 

t 




i 


i- 1 


1 


» • • 


» r<' :i 


» 



.• 1 



‘ » 


> ó 


Dlgìtized by Google 



dell 1 A flirta ai 

'(f • « . *■ ». r 

‘ • » U i <i* ’ » . .i - . VJiu£l li *1 ‘ ♦ 

• *i » iti ^ ? » CAJR^'III^v»?* t*i 

^ * , * '' » V «| 

DEI DÒLO RE È PlÀlfTO lìkV PECCATORI 

; ‘S";n r :;u i un o .i 

4 'i'Jt t lÀ.nhi*: n*<j Ojllfl *• 

tl mio dolorò mi è scmpre ùft- 
nunzi. ( Salm % :47^’)- im «on vn'Un* 
Dio rnioy ho macchiatala mia vi la 
di molti peccati; ma.o&eifrarlftmie: 
lacrime che per es^i spàrga .» net *ua : 
cospetto: (poiché so ; che ia>me non, 
alberga il benè;t ; (b&Qfe^po^ ià fin- 
ché portomeco un còrpo 'mortale 


pecco; e ciò ch^é più 'greve** sqffroj 
eliifimoltp peccati é assai sdegni di 
coutvkiprte passino, senza i miei ge-? 
niiti : poiché in cose esteriori* ed in 
vane curiosila occupato ed involto , . 
non posso dopiamo salutare tanto . 
presto riprendere» ^ 

Quindi còsi* fortemente; in me si-, 
accréscono Je tenebre dei; peccati ,, 



fea ^Soiitoquìò 
die mi fanno fuggire i fonti della 
grazia e le sorgehéP&dla divina con- 



e tanto diviene più grande quanto 
pia presto cessa nel cuocere alcun 
dolore non mi punge •mtó ) .ssóiut 
£ à Notami ajutera^ o Signore? P i- 
noa qiiattdo’t’insoltorò, e mgannero 
me stessO?;G Signore^ fino a 
quando tacerai ?c DoV*è < \sl : verga V 
Dò vh il pnQgoló ddt ih fiasco he ? Per«f> 
chè togli li giudizio e Pinferno dagli 
occhi miei? s tessero ianràmi diurne 

queste CQsé$ m edi che io negli gente- 
mente operassi -JAfo ó*o 9 ;or; rj.T 
Se taci, mostri la tua pazienza 
per emendarmi ; ma se dopo- sarò 
negligente, fórse - con severità non 
mi correggerai? Se non adesso, nel- 
la Vita futura mi gastigarai certamen- 
te,* poiché il peccato o grave p pic- 
colo non si lascia impunito. È però 
adesso mollo -meglio,* mentre è frut- 
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tiferò il piatito, breve là faticà, piu 
gradita la soddisfazione, e là ! riconci- 
liazione più faciléi ^ ! 

Non risparmiare dunque laVergà 
ma con potente cOllitfb'’ tingi i'ìfiiiei 
cicchi, nè l'àtoehif'é il 

gàstigo; affinché io nbn sià peli eon-^ 
dottò ai tormenti^ che mi facciano^ 
per forza pagare {kK>àll ? iiltimò sol-' 
do. E meglio adesso un breve è ‘sa^ 
latevole complirigimeiitò \ ehè' poi 
soffrire gii spasimi ’ tanto ’ dolorosi» 
dei purgatorio. ■' hi» •» f t>.n : 

* Debbo dunque piarigeite, e sommò ‘ 
pe’ftiei peccati debb’essereilrriio 4 
dolore ; poiché ho molte còse; da ; 
piangere, e noti hó alcun motivo da 
ridere. Le tenebre del cuore e la 


lorda coscienza , i casi viziosi e gli 
abbandoni della grazia ni* invitano, « 
anzi spesso con angustiami sforzalo 
a lacrimare èd a gemere. 

Come ridere, se io rifletto inoltre 1 
alle diverse tentazioni e alle cattive 





*4 ^Soliloquio 
cadute ,?: i; P^vdpn^mi , o Signore * 
perdoni#? .Non è infatti meraviglia 
se , toccato nel cuore da intrinseca. 
conipvnsiQn^ Mi i®/ -pianga; • poiché 
adosf q jqmp® di pianto .’nF gl ice è 
il momcujp iquapdo in me ■ nasce il 
dolor dei peccati. Beata è la lagrima 
qhe sgorga. .qon veemenza* di contri- , 
zione e che npn J^a alcuna macchia 
del cuore, ; a AVl i 'b >- 1 * .1 , b 

chi 0 veramente, capace di fug- ; 
gir questo abisso v e , senza imbrat- 
tarsi , di estinguere le nascoste lor-b 
dure ? Dio. mio vero lume*, tu puoi 
illustrare tutte le tenebre del mio ? 
cuore e puoi; tutte le di lai macchie 
bruciar?,. Tinche sqi amante di mon- • 
dezza ed ospite* di buona coscienza , , 
puoi e donare un cpor nuovo e crea-- 
re un cuor mondo S; e prepararci un 
secreto abitacolo , che sia il luogo 
di tua permanenza e il tabernacolo*, 
del tuo nome. ... 

Siccome però volentieri non visi- * 
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ti le case che sono immonde , anzi 
spesso permetti che restino lorde 
dai brutali costumi ; così desidero 
che ciò non mi accada. A riparare 
però le mie rovine, misericordioso 
e clemente soccorrimi. 

Guai a quello che tu adirato ab- 
bandoni. Pace a quello a cui ti ac- 
costi e presso cui resti. ; 

Io misero stretto dai lacci e incep* 
pato dai peccati, qual’ è il mio con- 
siglio e salutare rimedio , se non di 
rivolgere a te le mie contrite pupil- 
le,*purchè dall* alto ascoltar ti piac- 
cia il mio pianto. Non troverà vera* 
mente nè avrà più salutevole rime- 
dio una coscienza imbrattata, se non 
di piangere e di stancarsi nella ora- 
zione. • 

E come sarà meglio superata la 
importuna tentazione; affinchè non 
prevalga , se non quando a te si ri- 
volge una continua orazione, e l’uo- 
mo a te sommamente si umilia? Ma 

2 
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chi questo bene mi concede: prega- 
re e piangere come bisogna? Dot e 
in me l’umillà e tanta piena di la» 

• * I 

crune r 

Sì certamente da te , o Signore, 
presso cui sta la misericordia e 1 ab- 
bondante riscatto. ( Salm. 1 29. ) 

O Dio Signore dator dì ogni gra- 
zia, concedimi che degnamente^ io 
pianga i peccati anche minimi e 
qpelli nascosti e quelli palesi, e che 
senza scusa tutti insieme io punisca. 
Questi proponimenti tra noi stabi- 
liti mi restituiscano la perduta gra- 
zia, e mi preparino alla salvezza mi- 
gliore e più prossima. ' > - 
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CAPO IV. 

»‘l 4 

lÀMESTAZlOtfE DEL TEMPO PERDUTO 
E DELLA If 15 GEI G BUIA 

r ■ . '• t 

1 tuoi cetili rni han veduto 
i quando anche non ero concepito . 
(Salm. i38. ) J 

Ah Signore Iddio , cosa sarà di 
me, se io in ogni giorno fallisco. Co- 
me perfettamente emenderò la mia 
vita ? Quando ‘dwerrà migliore? 
Quando io guarirò ? E quando sarà 
ogni cosa da me superata? Io aon ca- 
duto nel fango di abissOi Credi che 
adesso potrà esserci la speranza di 
risorgere, di emendarsi, di guada- 
gnare e di giungere al -fine deside- 
rato? • • 

In me io non spero; e almen ba- 
stasse a reggermi la speranza che in 
te più fortemente ripongo. 

In me diviene potente la dispera- 
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a8 Soliloquio 
zione; perchè la mia infermità si è 
aumentata da,- troppa, vessazione : 
nè veggo il termine del mio dolore 
e della mia iniquità. E se dirò: ora 
incomincio, ecco è tempo , mi sfor- 
zerò come posso. Subito avanti Tu- 
scio mi si presenta il peccato, e il 
nemico contro me si dirigge , e la 
cattiva consuetudine tenacemente e 
invincibilmente mi ferma. 


Osserva, o Signore-, la depressio- 
ne, il coneulcamento in cui sono , e 
tutta la miseria che io soffro. S’in- 


nalzi la tua destra -, e mi libera da 
questi che mi hanno circuito,* perche 
sopra di me il timor di essi è piom- 
bato. E in me spento il consiglio t 
e la mia fortezza è mancata. È in- 
franto il mio braccio, e non potrà la 
mia spada salvarmi. : 

Non so a chi rivolgermi, e alcun 
non comparisce che mi accetti e mi 
abbia in cura. Tu solo resti per mio. 
rifugio; ma perchè ti ho -offeso , io 
rimango atterrito. 
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2 Ho peccato, perdonami* Mi 
pento interamente e assai caldamen- 
te. Rendimi ciò che ti sembra buo- 
no , ed usami misericordia. Tu giu- 
stamente mi abbandonasti, e giusta- 
mente mi consegnasti al nemico. • * 
Ti prego a ricordarti di una tua . 
creatura e ripara a ciò* che è man- r 
cato; poiché essa non può sostenersi 
da se medesima. : 

Considera il mio pianto e il mio 
bisogno.* U mio travaglio e il mio 
dolore non sieno in dimenticanza 


appresso di te. Osserva* padre mi- 
sericordioso, il mio ostaggio la mia 
prigionìa la mia oppressione e ih 
mio abbandono, e liberami dicarce- 
re e di servitù lacrimevole. *• 

Se lungamente vivei perciò l’uo- 
mo si emènderà ? Gbi conosce se 
diverrà migliore o peggiore? È in- 
certa la condotta e il fine dell’uomo, 
ed è dubbia la perseveranza per le 
varie circostanze cattive ej per le 
pericolose tentazioni. 2. * 


\ 
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i » Molti convertiti som sul principio 
buoni ed umili; ma poscia perversi 
e ribelli: prima timorati e devoti, 
compunti e quieti; ma ;poi sfrenati 
e dissoluti, sliaguacciati e immode- 
sti. . Quelli, che prima moderavano 
anche i pensièri, prendono poi ap- 
pena cura* delle opere e delle paro- > 
le: e cosi ogni male non riguardato 
sul principio, diviene gradatamente.’ 
peggiore, oliti l * • ù ■ 

Se dunque ai buoni e. ai modesti 
molte infauste cose sogliono spesso* 
accadere, chi è che non debba te- 
mere ed essere** attento? Chi sa dì 
esser eletto e di poter sostenere? 
ogni odia ?T^*r: 

3 Bisogna, che tutti sieno prova- 
ti,* e poiché; la tentazione ‘èTuoco, 
chi è certo di noii restarne bruciato? r 
Tutti deggiono perciò temere, e: 
parimenti deggiono tutti sperare il > 
meglio; ma non sKdpve stoltamente 
presumere, uè intorpidire per vana 
speranza.*; • •; 
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I/oro purgato si conserva* e la 
stoppia si brucia, O uomo, guarda 
di quale sostanza tu sia. Il celeste 
M fattore monderà e purificherà i 
figli di Levi , ( Malac. 3 . ) vale a 
dire tutti i di lui servi. 

Non è sempre oro ciò che agli 
uomini risplende come oro: nè sem- 
pre stoppia o cattivo argento quello 
che resiste al lavoro e riceve le per- 
cosse. 

Imperciocché Iddio vede la men- 
te ed il cuore, ed ivi per lo più fa 
cose mirabili, dove queste da molti 
si credono appunto perdute. 

Signore Iddio, cosa mi può esser 
di letizia nel mondo dopo ehe ho 
incominciato a sperimentare Tincer- 
tezza e la debolezza di tutto ciò che 
sotto il cielo si trova ? 

Ma di te san sicuro ; poiché sei 
buono e sopra i timorati in eterno 
la tua misericordia non manca* 
( Salm. 1 17. 1 35 . ) 



32 Soliloquio 
La tua bontà e misericordia è in* 
finitamente maggiore dei miei gra- 
vissimi peccati. Nella tua bontà e mi- 
sericordia troverò allegrezza, quan- 
do mi avrai conceduto la grazia di , 
emendarmi. - , 
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CAPO V. 

DEILA BREVITÀ’ E MISERIA 

• r * # 

DELLA PRESENTE VITA 

< » 

P alesami la brevità de* miei 
giorni . ( Salm. 101 . ) 

Finché sono in questo mondo , 
io non son mondo; e finché qui ri- 
mango , sono un misero pellegrino 
e straniero sopra la terra. Nulla ho. 
recato, e nulla posso perciò riportar- 
mi. ( i.' Timot. 6. ) Nudo sono 
venuto ?,i e nudo debbo partire. . 
(Giob.l.) • • 

Presto trapasserò come ospite di 
una sola notte, come ombra passag- 
giera, e come pioggia che dissipa il 
vento. ( Sap. 5. ) v ' 

Tutta la vita presente è una bre- 
vissima notte. I miei giorni son 
pochi e cattivi, ( Gen. 47* ) -presto* 
finiscono, e saranno come non fo$-. 
sero statiu • V *.”.. 



« 
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Morto l’uomo, fuorché Yiltà; qua* 
le altra cosa in esso rimane? Chi ap- 
prezzerà un cadavere puzzolente ? 

O chi farà ricerca di un morto che 
non è più, e che neppure vivo era 
per alcuna cosa valutato ? 

La memoria dell’uomo è breve 
sopra la terra e .presso i conoscenti 
e pressa i non conosciuti 2 *na ^ 
eterna la memoria del giusto, (Salm. 
ni.) perchè è congiunta con Dio 

che vive in eterno. 

Felice dunque chi non .pone la 
sua speranza nell uomo, ne troppo 
si rallegra iin . qualche apparenza 
o in qualche cosa del mondoj ma 
nel cielo ha fisso il cuore, perchè 
qui è tutto vano e transitorio. 

, Enumera tutti che dalla origine 
dei mondo sono siati finora , e ti 
prego a dirmi dove sono ? E quelli 
che tuttora vedi ed ascolti , fino 
a quando credi che dureranno ? 
Pronunzia pure di tutti: Tuomo che 
vìve è un vero nulla . (Salm. 38.) 
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2 I buoni non amano; ma piut- 
tosto sopportano la vita, che vera- 
mente è sempre povera e 1 misera- 
bile , sempre fragile e lacrimosa. 

I cattivi poi sebbene ramino assai, 

pure in essa reggere ’ lungamente 
non possono. 

Oli quando' sarai finita e quan- 
do cesserai vanità* universale del 

mondo ! • ; 

Giungerà il tempo in cui saran- 
no 5 liberi dalla^ corruzione tutti gli 
eletti., che. spesso già' si lamentano 
dì esser ancor lontani -dal regno 

di Cristo. 

Dio voglia* che tutto ' questo 
mondo nel mio cuor si dissecchi, 
e mi divenga ■ solamente soave Id- 
dio mio Si gnore sposo immortale. 

È Veramente un’amarissima op- 
primente : bevanda la fugace alle- 
grezza del la vita* presente. La beva 
chi vuole ; giacché tutti ne pian- 
geranno p oscia il difficile paga- 
mento. 
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_ E chi sarà tanto più inebriato, 
ne sentirà ancora . tanto più acer- 
bamente gli strazi ; poiché tutti i 
contenti i!n questo mondo passerai 
no più veloci del vento, e ai suoi 
.dilettanti pasceranno dolore ed in- 
cendio. !•' ' 

- ? u gg* . dunque da me , o insi- 
pido piacere qualunque carnale, ò 
fallace gloria del mondo. . Sono 
.molti da te attratti fed; accolti; ma 
in fine li abbandoni e sommergi; 

Guai a chi ti crede i guai ,a chi 
rimane teco somtnersQn; 53 i : » 

Vieni ed abbraccia la santa, abje- i 
zione, ed il totale disprezzo di ogni 
pompa del secolo;-# non lasciarmi; 
o salutevole ricordanza del mio pel- 
legrinaggio. . .. . . - .. .) 

Cos’altro sono, eh e cenere e terra; 
e dove tenqlp, se non alla terra? Oh; 
come sono .miseramente * formato, e 
come posso? giustamente contristar- 
mi quando penso ai fugaci miei gior- 
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ili, di cui adesso non conosco qual 
potrà esserne il fine ! 

Se sarò ben vissuto ed egualmen- 
te avrò perseverato, non dovrò aver 
timore di una morte cattiva. 

Ma chi potrà gloriarsi di una vita 
retta e di una coscienza irreprensi- 
bile? Chi tale riconosce se stesso, 


nel Signore abbia: gloria ed abbia 
di me peccatore compassione. 

Non mi piace di vivere ; perchè 
lamiseria da per tutto circonda. La 
cattiva coscienza teme la morte; per- 
chè di mille una sola cosa non ha 


per corrispondere a Dio. Questa 
palpitazione non è conforme a ciò 
che dice il profeta; It mio cuore è 
pronto , o Signore , è pronto il mio 
cuore. ( Salrru 107 . ) 

3 0 Dio, Signore della mìa sa- 
lute, concedi alla mia vita un buon 
line, e non prolungare i giorni del 
mio pianto. Sono venuto in questo 
carcere col pianto, e non ne partirò 
senza paura. 3 
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Mi par lunga questa vita ; ma 
ciò deriva dalla continua tristezza 
e miseria. In fatto però non è 
lunga ; ina il tempo più dei cor- 
rieri corre veloce. ( Giobb. Q* ) A 
chi poi è immerso nell’afflizione e * 
nei pianto qualunque tempo è lungo, 
e ùn giorno conia quasi per un anno. 

Aii è perciò questa vita nojosa; 
e tanto più mi affligge quanto più 
osservo ciascuna delle sue vere 

miserie. * ■* . . 

Ma sebbene alcune consolazio- 
ni e allegrezze sopravengbino , 
mi conviene essere attento , se f 
veramente derivali > ria Dio. Se 
v<* neo ir da Dio , volentieri le ac- 
cetto; , ma non so quanto potranno 
durare. Quantunque però sieno 
.brevi, uii aggradiscono e piaccio- 
no. Ma volesse il mio Dio, ehe 
queste venissero in abbondanza , 
e che restassero in me lungamente! 

È poi vile, e presto perisce tut- 
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to ciò che non viene da Dio: seb- 
bene in apparenza sia dolce e gio- / 
concio. Così passa questa vita sem- 
pre mista di beni e di mali. 

Finché dunque son qui, io sono 
un povero pellegrino. Non posso 
dire mi basta; perchè di ogni bene 
manca Fabbondanza, ma tu solo 
in cui io credo sei il bene che 
a Mencio. 

Quando sarà giunta la tua glo- 
ria ed io ne sarò compreso; allora 
confesserò che di tutto sono as- 
solutamente abbondante. 

Finché però questa promessa 
è lontana, l’anima mia è oppres- 
sa da non poca tristezza. 

Ricordevole perciò di tua santa 
parola, dico spesso: il mio spirito 
è afflìtto fino alla morte . ( S. 
Matt. 26. ) Sarebbe bene per me, 
su quest’ora passasse, nè alcun 
Fitto 0 dolore pii affliggesse. Ma 
prego, 0 Signore, la tua pietà che 
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CAPO VI. 

del desiderio della vita eterica 

Ijibera di prigione il mio spi- 
rito. (Salai. «4 1 . ) 

La violenza del dolore non mi 
permette di star quieto. A che 
dunque io qui più lungamente ri- 
mango ? Non so perciò che cosa 
io qui far possa. Con troppa len- 
tezza m’inoltro, e al ciel piacesse 
che non più tardi io morissi. 

Oh quanto bene , o Dio , mi 
farai, se di qua presto mi levi ; 
alEinchè meco stesso io sempre 
non divenga peggiore ! Geme nel 
dolor la mia vita, e non si emenda; 
neU’opere. 

Se ritardi , non perciò mi cor- 
reggo ; anzi mi abuso del tuo ri- 
tardo. Se poi mi correggi, appena 
io ne sono sensìbile; poiché una 
secca paglia tu tocchi (Giob. td.) 


Digìtized by Google 


dell' ^ 4 ni ma /f 1 

Perchè dunque non liberi il tuo 
servo ? Perchè questo tuttora in- 
gombra la ter al ( S. Luca 12. ) 
Vale a dive: Perchè non corregge 
la vita e i costumi , quando con- 
versa coi buoni ? 

Perchè così vive, perchè occupa 
con indegnità e con danno il luogo 
di un altro che meglio si condur- 
rebbe , e perchè , opera con tanta 
negligenza e freddezza? Così grido 
alle orecchie del mio Dio, quando 
a ciò con estremo rammarico io 
pongo attenzione. 

2 Ma, Signor buono , degnati 
non dire nell’ira tua; tagliate l'al- 
bero, e gettatelo al fuoco. 

Io ti confesso la mia debolezza, 
affinchè tu mi riconosca ravveduto, 
lo debbo accusarmi, tu mi devi 
esser pietoso. Io debbo piangere 
e dolermi, tu devi usarmi compas- 
sione e misericordia. 

Dunque, o Dio. Signore, o mag- 








4 2 Soliloquio 

giare grazia concedimi in -questa 
vita, o presto toglimi dà questo 
mondo; affinchè non mi accada di 
peggio. n 

Imperciocché vivere lungamente 
e non emendar la vita, è un ac- 
crescersi la pena. 

La vita non può piacermi , se 
non conosce alcun profitto , e se 
non piange il peccato. 

Imperciocché si duole di ogni di* 
fetto chi santamente e giustamente 
vìve ; ed affinchè in lui più si au- 
menti, è sempre in brama della vir- 
tù e della grazia. 

Ma cosa qui farà quegli che in 
ogni giorno sente peggiorare se 
stesso e sorger fortemente la carne 
contro lo spirito ? 

Chi anche un poco è vinto dal 
tedio, ed è intiepidito dalla pigrizia 
e dalla negligenza, lascia di resiste- 
re: o, gettate le armi spirituali, se- 
gue Timpeto della carne, e dovun- 
que la volontà propria lo trae. 

\ . • 
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Ahimè, o Dio Signore, costui si 
avvicina fino all’uscio di morte; e 
vivendo nella carne, incontra la 
morte dell’anima. 

Oh quanto ciascuno deve temere 
della seduzione e della spinta del 
nemico! Niuno è sicuro, niuno è 
mondo; ma la fragilità regna in tutti. 

Tu poi, o Signore, che puoi tut- 
to, e tutto conosci : ravviva il com- 
presso mio cuore , e monda l'im- 
mondo da ogni lordura, e nel di lui 
interno metti un nuovo spirito; af- 
finchè parta ogni tiepidezza e lan- 
gnore, ritorni il fervore spirituale, 
e l’amor tuo ci rimanga stabilmente 
fiuo alla morte. Ha solamente biso- 
gno del tuo ajuto chi si trova op- 
presso dalia gravezza del cuore; nè 
può da per se gettare il fardello de' 
peccati, finché tu dal cielo non con- 
cedi la grazia di renderlo capace a 
sciogliere i duri lacci delle passioni, 
la quale io supplico di compartirmi; 
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perchè senza la grazia non può es- 
ser buona la vita, e senza di essa 
non si ottiene la eterna salute. 

Se poi vivo adesso nel corpo, io 
non mi consolo ; mentre più della 
vita è per me migliore la morte. E 
perchè? Perché a cagione di questa 
^vita mi allontano dalla vita eterna. 
Questa non può giungere, se quella 
dalla morte non si recida, e se insie- 
me la morte stessa non si distru 

J 1 mio desiderio perciò tende in 
alto, e il cuore cercando l’eterno ri- 
poso, grandemente sospira e grida: 
( Signore ^rfii basta. Prendi V anima 
mia ( 3. Reg. 19 -)* che hai col tuo 
sangue redenta. 

3 Apri la porta del tuo regno, ed 
introduci il povero pellegrino che a 
te dall’esilio ritorna; ascoltami, o 
Signore, e scioglimi dal legame del 
corpo . 

Cosa io qui fo più in lungo? Nè 
a me, nè ad altri sono utile, Perchè 
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iunque vivo, certamente pesante a 
me stesso e agli altri nojoso? Cosa 
sarà di me? Signore, noi so. Se tu 
meglio hai stabilito per me, i miei 
desiderii perchè si ritardano? 

Mi uniformo al tuo comando , 
perchè è buono; ma in me ritrovo 
solamente il male, per cui il vivere 
in questo mondo per me è peso e 
fastidio. Pecco infatti continuameli- 
te, e aggiungo peccato sopra pecca- 
to ; e poi, com'è giusto, io non mi 
pento. 

Da questo corpo del peccato se 
dunque io fossi disciolto, e nel re- 
gno teco congiunto; nè io peccarei, 
nè tu in alcun modo saresti offeso ; 
ma sempre lodato 

Tu però mi mostri somma pazien- 
za, se finor mi sopporti. Conosco la 
mia colpa , mentre non mi è lecito 
di entrar nel tuo regno pc* miei 
peccati ; poiché in quello non en- 
trerà cosa immonda. 


3 * 
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Ma quando sarò senza peccato ? 

■ Quando sarò così mondo, che io non 
tema di esserne impedito; ed anzi 
che io goda di esserci introdotto? 
( u Tim. a. ) Se più che fin ora io 
non avrò camminato con fervore e 
con più sollecitudine, temo che sarà 
troppo piccola la mia speranza. 

Ma giacche, o Signore, ti piace 
che alcuno non perisca , e che vuoi 
tutti far salvi; concedimi maggiore 
grazia per emendar la vita ; e per 
sperare i beni del cielo, dammi Tin- 
terna unzione dello spiritò. 

- Giammai qui si rallegri il mio 
cuore a tenor della carne ; ma con 
timore stia in attenzione della morte. 

Non mi trattenga alcuna persona 
o alcun'affare; ma la tua bramata 


presenza mi attragga e consoli. 

Beato è chi ti attende, o Signore 
ma è più beato chi già sloggiò da 
questo ’ tristo secolo; poiché non 
sente e non teme alcuna molestia. 
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CAPO VII. 

DEL DESIDERIO DI UNA BUONA MORTE 

0 Signore , speranza mia fin 
dalla mia giovinezza. ( Salm. ^o.) 

Con questa speranza a te io ricor- 
ro ; finché verrà l’ultima ora , e il 
tempo delia mia decisione. Oh se io 
fossi cosi ben preparato, che potessi 
morire in speranza di grazia ! 

Oh se con felice fine io avessi 
chiuso l’estremo giorno ed avessi de- 
posto il peso del corpo; allora quan- 
ti pericoli e timori lo avrei scampato! 

E felice chi hai eletto e te co tu 
hai ricevuto ( Salm. 64 . ) che già, 
deposto il corpo , passa da questo 
mondo al padre, dall’esilio al regno, 
dalla prigionìa alla reggia, dalle te- 
nebre alla luce, dalla morte alla vi- 
ta, dai pericoli alla sicurezza , dal 
travaglio ai riposo, e da tutte le mi- 
serie alla perpetua beatitudine. 
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E felice l’anima che già possiede 
il suo premio, godendo in te il suo 
Signore e il suo Dio. 

Ma guai a me, perche fin qui si 
è la mia dimora allungata. (Salm. 
1 f 9 ) Quauta grazia e misericordia 
mi usa resti, se presto mi chiami e 
concedi che io a te venga; affinchè 
ivi io ancor sia dove tu sei ! 

Ah se più presto mi avessi tolto 
da questo mondo, quando non mi 
erano ancorinole le sue lordure , 
e quando temevo di peccare anche 
in piccole cose; quanti beni mi avre- 
sti compartito! Or poi col viver di 
più, da te mi sono assai distornato, 
e in molte cose ti ho offeso. 

2 Ohimè che feci! Ho seguitole 
passioni della carne, ho voluto le va- 
nità, ho fuggito le virtù, non ho cu- 
stodita la innocenza, hò aggiunto 
peccati a peccati: ed, oh dolore ! ho 
sperimentato quel che già ho letto: 
Guai a chi è empio in far male. 
(Isaia 3.) , 
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Appena e tardi ho latto ritorno, 
tardi ho incominciato ; nel ritorno 
non ho posto fretta, in avvanzarmi 
non sono stato fervoroso , non ho 
accresciuto il fervore; e, ciò ch’è 
peggio, anche l’antico fervore mi è 
scemato. 

Quindi spesso ho anche temuto la 
morte: perchè colla coscienza agita- 
ta non so» vissuto come dovevo. Ma 
pei pericoli delle tentazioni che non 
m’iuducessero ad errori più grandi 
di prima , ho frequentemente desi- 
derato la morte ed ho detto: O se 
fossi già morto nella grazia, io non 
sarei gravato da tanti mali sopra la 
terra! Oh se Iddio si degnasse di 
sollecitamente accogliermi, e pones- 
se il fine a tutti i miei travagli, quan- 
to bene allor mi avverrebbe ! 

Ma tutto è riposto, o Signore, 
nella tua volontà. Sarà immutabil- 
mente, se avrai decretato di far ciò; 
che in domando; altrimenti poi sia 
latta la vploT' 0 *; tua. 
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lo posso insinuarti il mio deside- 
rio e la miseria che soffro: non co- 
me ad inconsapevole,* ma perchè con 
tal discorso tu conceda qualche con- 
solazione all’anima mia. 

Bea conosco che finora non son 
ben preparato ; poiché la coscienza 
molto ancor teme. 

E che meraviglia, se io peccatore 
pavento, quando anche molti santi 
padri han temuto, essendo dai nostri 
i tuoi giudizi diversi ? 

Ma in qual modo io mi prepare- 
rò? Sarebbe sicuramente bene che 
io meglio mi preparassi per quel 
giorno, che non conosco se sia oggi 
o sia per esser domani. 

Rinoverò più fermamente il pro- 
ponimento : piangerò la passata tra- 
scuratezza: a te mi dedicherò total- 
mente : ed in perpetue mi racco- 
manderò alla tua misericordia. 


Signore Iddio mio, la tua miseri- 
cordia licue tutte le opere mie ; e 
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non ho alcun merito, se mi manca 
la tua immensa pietà e commisera- 
zione. Questa è la mia speranza e la 
mia intera fiducia. 

3 Ma quali sono i sentimenti di 

una buona ed immacolata coscienza? 

ì 

Cosa dice l’anima casta e devota? 

Vieni (dice) o Gesù Signore: vie- 
ni e non tardare, tronca le mie seel- 
leragini, sciogli i lacci, cava il car- 
cerato dalla casa di prigione, dal la- 
go di miseria e dal pantano di fec- 
cia. Anelante ti ho atteso: ascoltami 
ed esaudiscimi. 

Non mi lasciar più in lungo nel 
secolo. Basta quanto ho finora com- 
battuto ; per cui tanto tempo sono 
sfata in esilio; per cui non ho meri- 
tato di goderti, nè a viso a viso ho 
potuto contemplarti. 

Ora concedi che io sia immersa 
nella desiderata allegrezza, che non 
finisce con alcun fine, nè con alcuna 
noja si oscura. » 


* 

t. 

il 
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Mostrami la tua faccia che gli an- 
geli /sempre contemplano, e nelle 
orecchie mie suoni la voce tua, che 
senza interruzione è da quelli ascol- 
tata. ' » 

Vieni, Gesù Signore, e toglimi, 
dalla terra straniera, richiamami esi-> 
Iiata alla patria e neirantico perdu- 
to grado riponimi. 

Vieni, o buon Redentore, fammi 
partecipe dell’eterna tua gloria. 

E tempo che io a te ritorni. E 
tempo che il mio corpo si restituisca 
alla terra da cui è tratto. Poco mi 
curo dove questo si ponga e come- 
si tratti, quando sia salvo e a le per- 
venga il mio spirito. 

Abbia bene il mio spirito che a 
te raccomando. La mia carne poi ri- 
posi nella speranza di risuscitare 
nelPuhimo giorno. Imperciocché sia 
dovunque nascosta , a te non potrà 
essere luxitma nè incognita. 

, Staccami dagli uomini e congiun- 
gimi nella compagnia de* tuoi santi. 
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La vita temporale mi annoja, e mi 
diletta soltanto il giorno dell’eterno 
splendore. 

iNel partire da questo Egitto l’an- 
tico serpente non mi si opponga, 
non mi latri l’inimico nell’uscio , la 
sua tetra immagine non mi atterri- 
sca, non mi turbi l’orror della morte. 

I tuoi santi angeli fedelmente mi 
assistano, sommamente mi giovino , 
vigorosamente mi proteghino, pia- 
cevolmente e cortesemente mi pren- 
dino, e con esultazione mi condu- 
chino al paradiso nel cielo. 

Mi assista pure la gloriosa Ver- 
one Maria genitrice di Dio e tutta 
la celeste moltitudine. 

Tu, buono dolce ottimo Ge$i , 
concedimi il godimento di tua pre- 
senza, e non mi separare dai diletti 
tuoi santi; ma riconosci e ricordati, 
figlio di Dio, che mi hai dall’inimico 
redenta col prezioso tuo sangue. 

Accettami nella gloria, nella mi- 


t 
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sericordia e nella bontà tua; giacché 
con tutto il desiderio ho desiderato 
di far teco la pasqua. 

Oh felice giorno del bramato mio 
premio !• Orsù benedetta sia l’ora 
del beato mio transito, a cui da gran 
tempo anelavo, e che sempre ho te- 
nuto innanzi agli occhi. 

Cosa mi hanno nel mondo fatto 
le tribolazioni e le angustie ? Cosa 
mi pregiudicò il disprezzo la fatica 
e la umiliazione per motivo del tuo 
nome ? 

Tu fosti che mi donasti la vita, ed 
ora poi il morire sarà un guadagno: 
( Filip. i . ) e rimarrà molto meglio 
la vita coll’esser teco nel regno. 

•Lode e gloria a te sia che sei vi- 
ta di chi vive, speranza di chi muo- 
re, salute e riposo di tutti quelli che 
a te pervengono. 
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DI CHI È MORTO NEL MONDO 
E CHE VIVE IN CRISTO 

P erchb io non vegga la vani- 
tà , altrove volgi i miei occhi . (Sal- 
mo 1 1 8.) * 

0 Gesù vita vera , vita non sog- 
getta a morire , concedimi che io 
dall’amore jfiia percosso, dall’amore 
sia flagellato, dall’amore io sia ucci- 
so ; perchè non mi possa dominare 
la carne. 

Al mondo non sono ancor morto v 
perfettamente; ma tuttora in me vi- 
ve l'uomo vecchio , eccitandosi in 
me diversi tumulti e desiderio di 
molti mali , e conducendo triste le 
notti e i giorni nojosi. 

Oh quando sarà da dir con fidu- 
cia: Io poi mi credeva come mor- 
to sopra la terra ! Infatti chi è mor- 
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tpy, perchè è morto, non cura le lo- 
di nè i rimproveri e i vituperii de- 
gli uomini. 

Chi è morto nella carne, non par- 


la, non odora, non gusta, non eser- 
cita alcuna opera; anzi non sente la 
vanità di questo mondo , e neppur 


vede oggetti curiosi e piacevoli, e 
che possino invitare airamore di 
qualche cosa vile sopra la terra. 

Quegli però ch’è morto al mondo, 
non è nel mondo; ma è in Dio in 


cui vive: siccome anche Paolo dis- 


se ai diletti discepoli ; Siete morti y 
e la vita vostra in Dio è mischiata 
con Cristo. ( Coloss. 3.) Quegli cosi 
parla , così pensa , cosi vede quelle 
cose che sono al di fuori, quasi non 
fossero : perchè cjò che si vede è 
temporale ed inutile; e ciò che non si 
vede è vero ed eterno. ( 2 . Corint. 40 
Colà dunque egli guarda, per co- 
là egli arde : questo a lui sta nel 
cuore, per questo si affatica, e que- 
sto brama di conseguire. 
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Ciò vuole, ch’è interno ed occul- 
to, ciò ama, ciò cerca, ciò gusta; va- 
le a dire il gran bene, sommo eterno 
bene, a cui di pensare egli giammai 
non si sazia; poiché è troppo caro e 
dolce e dilettevole e più che indici- 
bile. 

Chi è così, si è molto discostato 
dai viventi, desidera con affetti tutti 
eterni, ed ha soggiogato il sensuale 
appetito. 

Imperciocché la sensualità cerca 
le cose esteriori , brama le dilette- 
voli, guarda le presenti, trascura le 
future , e , dovunque può, fogge le 
cose aspre ed amare , le quali però 
sono spesso salubri allo spirito. 

Quindi non permette che lo spi- 
rito agisca nel silenzio e nella quie- 
te; ma gli presenta diversi fantasmi 
che possono appena mentovarsi , e ' 
che però realmente si devono per 
nulla riputare. 

Chi poi ha la grazia della spiri- 



58 Soliloquio 
tuale fortezza f può meglio soggio- 
gare gli sfrenati moti della carne , 
cantando nella ^promessa della eter- 
na virtù. Il Signore mi ajuta , io 
non temerò ciò che possa farmi la 
carne. (Salm. 1 1 y.) 

2 Sebbene dunque la sensualità 
ad esso susciti guerra, e la voce del-' 
la carne faccia strepito: pure non è 
facile cb’ei vi consenta ; poiché è 
maggiore la forza deH*amor di Dio, 
la quale internamente conforta. 

Questo divino amore spesso con 

tanta dolcezza forza e veemenza a 
. * 

Dio il trae il rapisce e trattiene , 
che non vede o appena sente le co- 
se a lui vicine e che fan fracasso nel 
mondo; poiché egli è altrove e non 
quivi. Non è qui sotto ; ma è sopra 
con Dio ed in Dio, che internamen- 
te il muove, l’ innalza e quasi in car- 
ro di fuoco il trasporta : affinchè 
qualche volta goda di esso nel feli- 
ce ardente e santo desiderio del suo 

* 

cuore. 
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Non si trova al di fuori, perchè' 
dal suo amante fu trasportato. Ivi 
soletto egli ascolta le sue parole , 
parole del Diletto : e con allegrezza 
gode la voce dello sposo che a lui 
in niente è sospetta. Nè mette subi- 
to in luce il suo vaso per empierlo 
di vauità : ma nasconde il rinvenuto 
tesoro e il chiude sotto suggello ; 
affinchè il piede di superbia non 
entri e la virtù non si perda. 

Così perciò gli dice: mettimi co- 
me sigillo sopra il tuo cuore , e ciò 
che segue. 

E utile suggellare il cuore e cu- 
stodirlo, affinchè molto il Diletto 
non si scosti e non fugga ; poiché 
egli cerca e visita il cuore special- 
mente umile e puro. 

Queste cose seco stessa conferi- 
sce, e si meraviglia di un tanto be- 
ne che supera i sensi ed eccede qua- 
lunque dono. 

Si meraviglia, e poi anziosamen- 
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te domanda: cosa è questo? e gran* 
demente gioisce , perchè è discesa 
la manna dal cielo. 

Chi però dispensa il vero pane 
del cielo, concede a chi il gusta an- 
che un buon intelletto; onde sappia 
che ogni ottima largizione e ogni 
dono perfetto vien di sopra, e di- 
scende dal padre dei lumi . (S. Gia- 
como i .) Questa, dice, è parola di 
Dio. Niente senza di lui , e da lui 
tutto mi perviene. 

3 Di nuovo si meraviglia e si la- 
gna, perchè tanto beue è così poco 
apprezzato; mentre essa sta così be- 
ne con lui : e perchè anche poco in- 
clina il suo cuore ad ascoltarlo e ve- 
derlo, mentre nulla può esservi più 
dolce e più felice a godersi. Eh vo- 
glia il cielo, che così accada del re- 
sto! Ciò veramente assai mi ralle- 
grerà quando mi ci sarò occupato. 

Venga il mio Diletto nel mio cuo- 
re,' affinchè io mi pasca col frutto 
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degli alberi suoi. A me si abbassi; 
e a me mostri se medesimo, ed io a 
lui. Esso è il mio bene ed il mìo 
gaudio. 

Allora principia ad anelare a de- 
siderare ed a fortemente amare que- 
sto bene, in cui sta ogni bene; que- 
sto gaudio in cui sta ogni gaudio ; 
quest’unico , in cui sta ogni cosa 
piccola e grande, somma ed infima. 
Non vi è però cosa alcuna creata ; 
ma vi è senza forma di umana fat- 
tura t vi è il principiò ed il fine di 
tutti i beni da lui creati. 

Quindi spesso vuole esser riem- 
pito di tutto quel bene e sparso di 
quel soavissimo gaudio , e sovente 
brama di esser da lui assorbito e 
consumato per soddisfar cosi all’in- 
saziabile suo amore: che niente ri- 
manga a se stesso; mà che sia tutto 
di lui, del quale è il ftfoco ed il bol- 
lar dell’amore , del quale è questa 
mirabile opera ; affinchè questa in 
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lui sia così più presto rapita, ed un 
solo spirito si formi con lui. 

Perciò non s’insuperbisce nè si 
reputa qualche cosa. Neppur di- 
sprezza gli altri , o li giudica a se 
minori. Ciò ch’egli ha non è suo ; 
ma tutto è gratuito dono di Dio. 
Quindi giustamente non deve insu- 
perbire, quando sente questa divina 
consolazione. . 

È perciò clie non cerca le lodi, 
nè i favori estrinseci : ma cerca il 

fc/ * 7 * 

Diletto, da cqi solamente brama lo- 
de e favore, in cui ha tutto, e in cui 
più che tutto ritrova. > 

Imperciocché a tutte le delizie 
transitorie preferisce l’amore la dol- 
cezza ed il piacevole di lui godimen- 
to, ed il di lui -onore ama e desidera 
sopra ogni cosa. 

Quindi non può per alcun bene 
esaltarsi, nò può di alcun bene va- 
namente gloriarsi. Iddio è la gloria, 
la lode e la sua esultazione. Iddio 
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la vera e pura allegrezza, il som- 
mo ed unico Bene , ed il suo total 
desiderio e completa soddisfazione. 

Vuole poi di più, che seco gli al- 
tri ancor sì rallegrino e godinodi un 
tal bene infinito, adesso e nel cielo. 

Questo dilnqùé ; desidera, e do- 
manda che sì fàccia noto a tutti,' e 
che tutti sieno a lui convertiti e por- 
tati; affinchè Csso sditasi lodi e glo- 
rifichi! poiché il suo diletto è la ca- 
rità, ch’èia sorgente d’amore la qua- 
le non può divenire esàusta. ; 

Egli dunque ama tutti con amore 
più grande' di quello * con cui tutti 
assieme possine amailò. 

Gli piace 'però che 'fotti bramino 
di amarlo a fondo, Sebbene non sia 
alcuno capace di giungere a tanto ; 
poiché iri amore egli tutti divora , 
vince, e sorpassa. ‘ 1 



64 


uia 


CAPO IX. , 

OSL DISTACCO 
DALLE UMANE CUBATURE 
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tcco che fuggendo mi allonta* 
nai,e rimasi nella solitudine. (Sal- 
mo 54*) : . » , ,, .. 

Oh come è salubre gioconda e 
soave cosa Io, starsele in solitudine 
ed in silenzio , e parlar con Dio , e 
goder solamente il sommo bene,; 
in cui si trova ogni bene! 

Oh foss* io cosi congiunto a quel 
semplicissimo ed unico bene, che 
non mi turbasse alcuna passione e 
distrazione di cose passaggiere; e che 
io non fossi curioso di vedere e di 
osservare qualche creatura o qu- 
elle cosa visibile! c f . . , nì \ ' ; 

Infelice che io sono\ Come tro- 
verò chi mi liberi da questo corpo 
di morte ? (Pvom. 7 . ) Ahimè come 


Dìgìtized by Google 



deir Anima 65 

spesso muore l’anima mia per le 
creature che ama! Spesso è sedotta, 
e per esse del suo Creatore si scorda. 

La mente instabile or vuole que- 
sto ed or quello ; ora è qui ora al- 
trove, nelle creature cercando e non 
trovando la pace. Ogni creatura in- 
fatti benché serva a qualche dilet- 
to, non si sazia però di contento. 

Il cuor deir uomo non si vede^ e 
chi potrà conoscerlo ? (S.Girol. 1 7 .) 
Iddio , tu solo sai i pensieri degli 
uomini e quanto son vanì. 

2 0 Dio eterno, sommo ed im- 
menso creatore e rettore di tutte le 
cose, io sono tua creatura, da te col 
tuo potere formata. 

Io son fatto per amarti; ma come 
voglio non posso. Sono stretto da 
vano amore e tenace affetto delle co* 
se caduche ; delle quali mentre mi 
sforzo di liberarmi, io senza grave 
dolore appena 0 niente il posso. 

Oh se tu mi addolcisci ed odor 

4 * 
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mi concedi, oh come i vani affetti 
presto fuggiranno e periranno! 

Intanto però col mezzo delie crea* 
ture, per le quali da te il tutto si è 
fatto, io colf occhio della mente 
veggo le tue cose invisibili; e veggo 
te eterno Iddio sommo e vero bene. 

Mi diletta pure di fermarmi ci; ma 
poi, non so con quale spinta, da es- 
se io richiamo subito fattenzione; e 
per debolezza deH’amor che mi op- 
prime io miseramente mi occupo di 
cose visibili. 

Ecco perciò cosa io nel mio cuoi? 
mi propongo. Ponendo tra me e te 
come un segno di alleanza, io non 
voglio uè vedere nè amare alcuna 
creatura; ma voglio disprezzar tutto, 
e, non curare ugualmente le mie cose 
e me stesso. 

3 Ma dopo ciò, i pensieri di que- 
sto mondo, prossimi e congiunti del- 
la carne peccatrice, con tale dolcezza 
vanno al mio cuore, come fosse qual- 
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elle felicità nei medesimi ; e quasi 
che io debba lasciar qualche gran 
bene, se io li disprezzo. Mi mostra- 
no il lieto viso, ma il tristo fine mi 
nascondono. Mi fan vedere ciò che 
es^i ora sono, e tacciono il male che' 
viene in appresso. 

Come se tu dovessi esser cercato, 

. 0 mio Dio, in ogni luogo e presso 
ogni creatura; e come niente doves- 
se esser disprezzato o condannato di 
ciò che da te sembra latto : sovente 
essi dal mio proponimento mi allon- 
tanano , e finalmente allatto mi se- 
ducono. 

4 Oh come questi pensieri sono 
ingannevoli, vani, e quasi un nulla; 
benché sieno permanenti e floridi; 
pure dopo i suoi piaceri momenta- 
nei e fugaci, mi abbandonano su le 
spine e su i triboli della cattiva co- 
scienza ! 

Guai a me, o Signore, e di nuovo; 
a me guai per aver troppo presto 
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alla vanità creduto ed acconsentito, 
e per aver poi te, che sei la verità, 
cosi facilmente lasciato ! 

Oh quanto mi sono ingannato nel 
non posporre tutte le creature per 
essere a te solamente congiunto! Io 
son fatto per amarti e goderti ; ma 
disordinatamente seguendo le crea- 
ture, mi sono allontanato; ed il mio 
cuore non ha rinvenuto in esse al- 
cun riposo. 

A te, o Signore, convertimi; e 
non volermi lasciare in terra, quan- 
do a chi ti segue ti sei degnato di 
promettere il cielo. 
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CAPO X. 

\ 

DEI DISPREZZO DI OGNI TERRENA 
CONSOLA ZI ONE 

* X 

n ; 

Ju anima mia ricusa di consoc- 
iarsi, ( Salm. y6. ) 

Anima mia, non ti perdere ap- 
presso le vanità e le fallaci pazzìe ; 
ma convertiti a Dio e tuo Signore: 
perchè esso è la fonte di qualunque 
consolazione. 

Tu perderai , e poi sentirai la 
perdita di ciò che avrai ricercato 
negli uomini o nelle cose create : 
poiché in esse può essere qualche 
apparenza di godimento ; ma nulla 
vi è di permanente. 

Perchè ti avrai da ingannare così 
inutilmente? È stolto chi domanda 
al povero ciò che il ricco gli ha vo- 
luto sufficientemente concedere. 

Ogui creatura è povera nel cou- 
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solare; ma Iddio è ricco di grazia, e 
a tutti la compartisce senza rim - 
proveri, ( S. Giac., i.) se però si 
sarà diligentemente chiesta e pazien- 
temente aspettata. ' 

2 Ritoima, o anima mia , ritorna 
colomba nell’arca a Noè, ( Gen. 8.) 
nel secreto del cuore ritorna a Gesù; 
poiché non è sicurezza lo starsene 
più a lungo; al di fuori. Ricusa di 
consolarti esteriormente 9 se vuoi 
internamente ricrearti. 

Non restar fuor dell’arca col cor- 
vo, e fuggi presto * il cadavere. Ri- 
torna digiuno, e da Cristo col pane 
del cielo sarai pasciuto. 

Se la necessità ti costringe o 
qualche infermità ti trattiene al di j 
fuori, guardati dalla lungagine, e ? 
subito rientra per non perire nel i 
diluvio delle ciarle e per non esser 
preso nel laccio del tentatore inimico. 

Molte sono le insidie cheha Fani- 
ma, quando volentieri si aggira al 
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• di fuori, èd è somma la cautela della 
colomba che sollecitamente ritorna. 
Questa , quando non trovò dove 
posare il piede , tomossene nell * 
arca & Noe » Tu pure vattene dun- 
que alla tua cella ; ivi rimani j e ti 
sia grave di stare altrove. 

3 Beata è l’anima; la cui coscien- 
za è monda innanzi^ a*Dio$ che non 
è trattenuta da cosa vana , che dallo 
amore di cosa- vana non è imbrat- 
tata, e che non ha il livore dell’odio, 
E beata quella che in alcuna 
creatura non cerea-di consolarsi; ma 
in Dio pone tutta la sua speranza. 

. E beata quella che rigetta ogni 
esteriore e temporale riposo e qua- 
lunque comodo spettante alla carne; 
e per Gesù soffre volentieri la pri- 
vazione e il travaglio. ■ 

E beata quella che a Dio si ab- 
bandona, affinchè di se faccia come 
a lui piace. 

E beata quella che non mai cerca 
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la propria gloria e non mai deside- 
ra fare la propria volontà ; ma in 
tutte le cose attende ama e si prò* 
pone la volontà e la gloria di Dio. 

E beata quella che si rende alie- 
na da tutte le cose temporali, e ap- \ 

presso Dio in tutte le azioni si tnan- ; 

tiene pura* •. 1 -j [ 

. 4 0 anima qualunque , che sei 
così, godi e sommamente rallegrati; a 

pereto già sei capace di gustare i & 

beni interni e celesti , e di lodare \ 

Iddio in giorno ed in notte. , $ 

E beato e benedetto da Dio t 
quegli, i di cui desideri] sono nel 
cielo, le di cui mani e le di cui brac- j 
eia si distendono come due ali di | 
cherubino, ( Ezech. 2 1 .) i di cui oc- 
chi son mondi nella contemplazione 
di Dio, il di cui vigore ed iueterno 
commovimento passa e sale in alto 
senza mai più ritornare; finche non 
rivenga quel solo che sopra tutti 
egli ama. Dopo rinvenuto, diraen- 
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tica tutti; e lo siegue dove al Dilet- 
to piace di condurlo. 

Quando poi parla, godrà della 
sua voce che dice : Io sono Punico 
e tuo scelto diletto , io sono la tua 
abbondante mercede, (Gen. 1 5.) sa- 
rai umile nelle prosperità , e nelle 
avversità sofferente. 

Ecco come da me si consolino 
quelli cbe mi amano. Come appun- 
to tu credi , essi sono dolcemente 
trattati; quando lasciata ogni mole- 
stia di corpo e di anima , da me si 
accolgono nell’eterno riposo. 

5 Oh così io godessi di dolcezza 
siccome un’anima santa e a Dio di- 
letta e devota, quando lascia i sensi 
in sopimento, e in alto si porta col- 
lo spirito, e sopra se stessa s’innal- 
za nelPamplesso del Diletto, e a Dio 
si congiunge con vincolo di strettis- 
simo amore ! , ♦ 

O Dio mio, vero tesoro del mio 
cuore, tu conosci che questo sarà 



il • 

I i* 

'} 
■ « 





3-1 


j £ - Soliloquio 

Tunico refrigerio del mio interno e 


nascosto dolore. ' * 

Ma tu sei che questa unzione con- 
cedi ed infondi. Tu ammaestri , tu 
'* esorti, tu proteggi, tu consoli, tu 
: provvedi e sostenti , tu guidi e ri- 
conduci,* e dell’anima che hai eletta 
fai come vuoi, e tutto è bene ciò che 
fai e ciò che vuoi. 

Ma io, come guasto vaso ed in- 
degno della buona infusione del tuo 
spirito, domando che questa mi ven- 
ga maggiormente estesa ; affinchè 
gustar possa la dolcezza del tuo in- 
timo amore, e presentire quelle de- 
lizie che spesso mi lusingo di me- 
ritare quando l’anima divotamente 
a te intorno si aggira. 

Ho da lungi inteso l’odore dei ce- 
lesti aromati , quando io ho dell’a- 
nima santa meditato con qualche 


interna attenzione di mente. 

6 Ma tu,o Signore, conosci quan- 
to in me sia piccolo e scarso il peti- 


j 
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siero delle cose celesti, e quanto sie- 
no frequenti le .vane parole, quanto 
incolto Tintelletto, inquieta la co- 
scienza , quanto confuso ignorante 
e indevoto il mio interno; e non per 
colpa di altri , se non di me sola- 
mente.- 

Intanto però che cerco la strada 
alle interne cose ; meco in segreto 
penso e seriamente considero i be- 
ni dell’anima eletta, e quante nel di 
lei cuore sieno le allegrezze celesti 
e le spirituali dolcezze , qual pace , 
qual tranquillità, quale speranza ab- 
bia in Dio sua salute; di cui la voce 
è dolce, e bello è l’aspetto. Sebbene 
sia breve, pure è questo un prezioso 
momento. 

7 A queste cose mentre io penso, 
e mentre dissipi tu le mie tenebre ; 
io in me trovo giuste le querele , e 
per gli occulti meati della grazia . 
sento che tale è l’anima quando è a 
te intimamente congiunta, e quando 
cosi ad essa tu pensi. 
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Quella non parla> delle cose sen- 
sibili ,e tu in ispirilo ad essa parli 
delle cose invisibili. Sembra abban- 
donata quasi da tutte le creature, e 
tu in modo indicibile la consoli. Dis- 
si' di liùovo in mio cuore : guai alfa- 
nima peccatrice, alla coscienza ag- 
gravata, al freddo cuore nel conver- 
sare con Dio, a dii non ha il lume 
della grazia, nè il piacere spiritua- 
le, e che cerca le lacrime e non le 
trova ! : 

Pace a quella che sinceramente 
ama Cristo, e che giammai torce da 
lui gli occhi del cuore ; ma sempre 
cerca ciò che a lui piace per cam- 
minare con tranquillità e con giu- 
stizia, e per non mescolare un estra». 
neo solazzo nel suo godimento. 

Osserverà esser buouo di riposa- 
re m lui, e ne avrà piacere; perchè 
è soave il Signore suo Dio in cui 
confida. 

Si allontanerà dagli esterni tu— 
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multi, ed attenderà internamente la 
sua venuta con ottinio successo. 

Ecco come Iddio opera nei vasi 
eletti. Se alcuno a lui viene, non ri- 
torna vuoto ; poiché di buon grado 
concede l’acqua a chi ha sete e pane 
a chi ha bisógno di cibo. 

8 Mio Dio , quando entri nella 
casa di un’anima che ti ama, del tuo 
latte forse questa non pasci, e colla 
tua immensa dolcezza sovente anche 
fuor di se non la trasporti e non l’in- 
duci ad abbracciarti senza alcuna 
immagine corporea ? 

0 verità , verità ! Quanto può , e 
come opera la carità! Allora a quel- 
la parli secvetamente, e nella carità 
e godimento le .mostri tutte le feli- 
cità recenti ed antiche, a cui tendo- 
no tutti i discorsi degli uomini. 

Allora la fai più confidare nell’e- 
terno riposo e nella comunione de* 
santi; poiché collo anticipato pegno 
della grazia spirituale la rendi cer- 


Dìgìtized by Google 



78 ' Soliloquio 

taraente più capace a sperare ciò che 
non vede ed a sprezzare ciò che coi 
sensi presentemente si occupa.^ 

O buon padre , ricordati di me 
povero e mendico per le viscere del- 
la tua misericordia , e concedimi il 
vero pane del cielo, e la buona prò-* 
messa piena di consolazione e di 
grazia. 
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CAPO XI. 

DELLA SOMMA DOLCEZZA 
£ CONSOLATONE IN DIO 


jf utti i miei sensi diranno chi , 
0 Signore , è a te simile ? (Sai. 34-) 
E unico , e di lui non vi è il si- 
mile. E il mio Dio. Ogni cosa è un 
nulla,, se a lui viene paragonata. È 
il diletto intimo e Pamico fedelis- 
simo che non solamente non ab- 
bandona chi fama; ma conchi Pama 
facilmente si accompagna. 

Se pure in qualche tempo si ascon- 
de 0 permette di angustiarsi, ciò non 
fa per respingerlo; irta per sperimen- 
tarlo, purgarlo, ed ammaestrarlo. 

Allora dunque affatto non abban- 
dona; anzi con più sapienza istrui- 
sce , perchè ognuno apprenda cosa 
sia in se stesso e per dove è diretto. 
Sei bello, o mio Diletto, e som- 
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inamente amabile non alla carne , 
ma alla mente ; non all'occhio o ad 
altro senso, ina all’anima che crede 
che ha il cuor mondo e che si slan- 
cia alle cose invisibili e spirituali. 

Chi però per affetto di divozione 
brama teco di unirsi, necessita che 
iti se estingua ogni affetto carnale e 
assai custodisca la purità di coscien- 
,za. Imperciocché li spiace che pres- 
so le creature fragili uno si dedichi 
a cercare il piacere. 

Quindi internamente mi dici che 
io ti ami, e comandi che di te io stia 
in attenzione. Allora certamente ti 
rinverrò, quando posporrò me stes- 
so, e quando io pure vorrò quel che 
tu vuoi. 

Sarà tutto il mio bene, se, anche 
senza la idea di premio, io ti adoro e 
ti servo. Quando io non tema alcun 
danno, nè alcuna cosa io faccia con 
avarizia; allora tu avrai provato l'a- 
nitna che puramente ti ama. O uni- 
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ca, a te unico congiunta in vita ed 
in morte ! * 

Allora da te io son lungi caccia- 
to, e cammino fuor di strada; quan- 
do amo le cose caduche, nò pel fine 
che si deve, nò come bisogna. 

2 Affinché con queste cose cadu- 
che io però non perisca , subito in 
esse ritorno; ed ivi considero le tue 
lodi, e a te i miei affetti diriggo. 

Tu , o Signore mio Dio , che dal 
niente hai fatto ogni cosa, concedi- 
mi che in ogni cosa io canti il santo 
tuo nome; poiché tuo è in ogni cosa 
il potere , la sapienza, la bontà, la 
pietà, la maestà, e la gloria eterna. 

fi tuo regno è il regno di tutti i 
secoli^ ed il tuo dominio si esten- 
de di generazione in generazione • 
(Salm. *440 ^ u °g rl * cosa disponi 
nella terra e nel cielo. 

11 tutto conosci, il tutto è in tue 
mani, uiente ti resiste, niente ti con- 
turba; ma il tutto tranquillamente tu 

5 * 



8 2 Soliloquio 

giudichi. Sottometti ancora i ribelli, 
e ti fai da essi servire. 

Saf tutto quel che nell’universo, 
si opera ,• e prima che si faccia , il 
tutto restringi in un certo confine. 
Tu sei il Dio del cielo e della terra, 
il creatore e reggitore delle visibili 
ed invisibili cose, ed il distributore 
di tutti i tempi. 

Conserva, ti prego, i tuoi devoti 
che sparsi sono in tutta la terra, e 
quelli principalmente che sono de- 
putati al tuo servizio. Fa che narri- 
no le tue lodi -e che predichino la tua 
gloria con voce da per tutto unifor- 
me. Eccita fortemente i loro cuori 
nelFamor tuo, e concedi ch’essi le 
loro operazioni conduchino a santo 
fine. 

d Oh quanto a chi ti ama sei dol- 
ce e pietoso ! Quanto piaci a chi ti 
gode! Quelli che ne hanno provato 
la dolcezza-, non sanno pòi di cosa 
migliore discorrere tiè pensare. 
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In fatti la tua vince ogni altra dol- 
cezza, ed ogni amarezza addolcisce. 

0 Signore mio Dio , di te gli uo- 
mini santi han parlato, e non hanno 
tacciuto i profeti. 

'Tutti i santi che dal principio del 
mondo sono stati, in te han credu- 
to, hanno a te servito, ti hanno ri- 
spettato nei sacrifizi e nelle offerte, 
hanno lodato e benedetto il tuo no- 
me; perchè di loro creatore ti co- 
nobbero e di tutte le cose facitore, e 
in te sperarono sopra ogni cosa. 

Ti videro nelle loro visioni ; ed 
altro fuor di le non conobbero , se 
a loro rivelasti il tuo nome. 

Osservarono i comandamenti, che 
tu ad essi imponesti. Non seguiro- 
no le stolte favole de’ falsi Dei^ma 
sempre adorarono te che vivi nei se- 
coli dei secoli,e che il tutto hai creato. 

Innalzarono la voce nel Confessa- 
re le tue lodi; poiché mandasti dal- 
lato nelle loro orecchie ii forte gri- 
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do che dice: Io sono chi sono. (Exo- 
do 3.) Prima di me non fu , e do- 
po di me non sarà alcun Dio . (Isa. 

43.) Ho fatto ciò che dovrà essere; > 
e ciò ch’è stato nella memoria mia 
non perisce. 1 

Nell’udire e comprender queste 
cose elevarono ancor da lontano gli 
occhi della fede; poiché il Signore 
salverà noi che vediamo. Egli che 
ha da venire, verrà e non mentisce. 
YAbacue 2 .) 

Ciò seppero innanzi, e non poco 
si consolarono: e grandemente am- 
mirando la presenza della maestà 
futura, hanno per meraviglia lan- 
guito. • - , 

Nel respirare alcun poco» e nel 
veder con gaudio la potenza di Dio 
che viene, dicevano: è desso è desso, 
è il Signore nostro Dio, e non è al-, 
tri. Esso ci ha dato il principio , 
esso ci salverà... ( Timot. 2 . ì) Non 
può mentire sé stesso, perchè è vero. 
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Siccome sentimmo,* così ancor ve- 
demmo: siccome abbiam creduto; 
così pure or parliamo, e alla verità 
l’attestiamo. Iddio parlò una volta , 
e nel parlare il tutto fu fatto. Disse 
rimarrà il inio disegno e perirà il 
vostro , o figli degli uomini .(Iaa. 46.) 

4 Guai a voi che a cose vane 
pensate , (Mieli. 2.) e poi vi ridete 
delle parole di Dio. Guai a voi che 
iu cuor vostro supponete di esser sa* 
pienti, e vi gonfiate del vostro potere. 

Udite la paróla del Signore , voi 
che il Signore cercate; poiché egli 
viene a giudicare gli abitanti del 
mondo, (Osea 40 
Non è cosa buona , se ne sarete 
schivi, Fermatevi, e considerate le 
di lui strade. Kitornate e venite, che 
graziosamente vi accoglie ; giacché 
il Signore è misericordioso e cle- 
mente. Non mantiene l’ira come l’uo- 
mo, ma perdoua qualunque peccato. 
Di più. La grazia restituisce ed ac- 
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cresce. Basta che vi convertiate con 
tutto il cuore, e vi occupiate a ser- 
virlo con fedele attenzione. Questa 
è la voce dei santi che le mie orec- 
chie percuote. Come la melodìa di 
un convito e come l'incenso fuman- 
te di un turribolo.è in un cuor puro 
la parola di Dio. 

1 santi poi, o Signore, del tuo 
spirito ci hanno riempiuto 3a me- 
moria coll’ abbondanza della loro 
dolcezza : e per spargerli ad altri , 
essi ci lasciarono i loro discorsi. 

Sovente però il mio discorso è 
troppo stretto , e non trova la via 
d'innalzarsi. 3Vla se il fuoco verrà 
dall’alto, fuoco sarà il mio discorso; 
e se si accenderà, presto io ne ri- 
marrò consumato. 

Non resisterò allo accostarsi del 
fuoco divino; poiché da questo sarà 
la mestizia del cuor dissipata, sicco- 
■ me paglia dal vento : e come la rug- 
gine dal fuoco materiale, i miei pec- 
cati saranno distrutti. 


t 
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Il fuoco di Dio che brucia il tut- 
to, monderà il mio cuore. Discendi 
ed accendi,* toccami un poco, e vo- 
lerò subito in alto. 


Il passato più non sarà, e l’avve- 
• nir non si calcola. Tutto il malesi 
è consegnato all’oblìo. 

Le cose vecchie si lascino; e i san- 


ti desiderii in maggiore abbondan- 
za vedranno, affluiranno e sorgeran- 


no da ogni parte, dove penetra il 
paraclito Spirito. 

. 5 Non vi sarà timore; ma dall’a- 


more il tutto sarà riempiuto, e ces- 
serà l’agitazione: poiché un tal can- 
giamento è della mano di Dio. Quel 
che dico non è mia, ma è lòde di 
lui. Egli è consolazione airafflitto t 
concede il pane a chi lo chiede : e 
chi ha sete, riceve la bevanda. Dona 


ajuto all’infermo, e dà a chi vacilla 
il sostegno, lìiacquista iprze ehime 
manca, e trova. chi è stanco il riposo. 
A chi dispera una nuova luce ap- 
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pavisce. Egli risponde a cln grida. 
Colui ch’è in tenebre è da esso dolr 
cernente circondato di lume. All’i- 
gnorante egli mostrala strada, e sa-, 
bito si apre la porta a chi picchia. 
La verità è ( per lui sempre presente. 
Chi vacilla è, della di lui autorità/ 
.prontamente soccorso. La sua ca- 
rità, quale amorosa madre, a chi la 
tserca va incontro. 

A olii brama parlar col Diletto , 
iieto accorre egli stessoeffice: ec- 
comi , io son ^presente ; dimmi cosa 
<li nuovo or t’accade. Forse ti scordi 
che devi perirne «operare e soffrire ? 

■ Se io voglio andar con Ini, egli 
noi vieta. Subito mi sollevo e mi 
scordo di ogni sofferta molestia. 

Se io bramo di rimaner con Ini , 
egli non mi vuol contristare; ma con 
dòìei parole m’istruisce per quale 
ragione di far ciò non convenga. E 
buòno il tuo desiderici mi piace la 
proposta orazione; ma bisogna an- 
cor differire. 

k ■ 
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Vanne e ritorna in tua casa, e ri- 
ferisci ai tuoi quanto ti fece il Si- 
gnore. Dì pure ad essi : preparate 
ciascuno il cor vostro , deponete il 
grave peso del peccato , e contro le 
insidie del demonio siate forti ed 
attenti. ^ . '• 

Siate vigilanti e pregate; affinchè 
la tentazione non entri. Perchè io 
vi trovi preparati ; ecco che vi ho 
detto avanti: il tempo è vicino. 
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CAPO XII. 


DELLA RICERCA 
dell’unico E SOMMO RENE 


Fa 


animi , o Signore , la grazia 
di dire alV anima mia : io sono la 
tua salute . (Salm. 340 

O anima, quanto sei nobile, quan- 
ta virtù meravigliosa in te si ravvi- 
sa; mentre non puoi quietarti senza 
l’acquisto del sommo bene, e senza 
il conseguimento dell’ultimo fine! 
Quando questo bai conosciuto e tro- 
vato, allora cessa la tua agitazione. 

O bene sopra ogni bene, o fine 
senza fine ; quando senza fine io ti 
godrò e senza misura? Qui ci sono 
molte buone cose ; ma queste mi 
sturbano, e non mi saziano. Certa- 
mente una sola cosa è necessaria . 
(S. Lue. io.) Questa sola cosa io 
cerco e desidero. Per conseguir que- 
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sta sola tutte le altre io cedo. Da 
questa sola tutte le altre cose deriva- 
no. Se avrò questa, sarò contento: e 
finché non ne sarò in possesso ,, io 
sempre sono agitato; giacché senza 
di essa, anche l’ abbondanza di altre 
cose non può soddisfare. 

Questa sola cosa qual’ è ? Io non 
so dirla; ma sento che desidero una 
sola cosa di cui migliore o maggiore 
cosa non vi è , e che neppur può 
comprendersi.; / 

Questa sola cosa non si trova ve- 
ramente fra tutte le altre ; ma è so- 
pra tutte le altre. È il mio Dio, a cui 
è bene per me d’eàser vicino e con- 
giunto. A questo io mi rivolgo , a 
questo io grido: dì alV anima mia 
io sono la tua salute. (Salm. 3 ^.) 

2 Anima mia, piena di desiderii 
che altro tu brami? Forse non è me- 
glio di esser vicino a questa sola che 
a molte cose? Da questa sola molte 
cose, e non da molte questa sola co- 
sa deriva. 


« 
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Lascia di cercar molte cose, a que- 
sta sola ti avvicina, a questa sola ti 
unisci , in questa sola si contiene 
ogni cosa. * ? 

Altri cerchino molte e diverse 
case al di fuori, e tu cerca nell’ina 
terno l’unico bene e ti basti. 

Ecco uno che cerca la villa, e l’al- 
tro che s’immerge nel traffico : uno 
che accumula molt’oro ed argento ; 
e l’altro che ambisce le pompe e i 
piaceri : uno che cerca di aver pa- 
renti ed amici, e volentieri visita i 
conoscenti e i vicini; e l’altro spin- 
to dalla curiosità nelle città e nei 
castelli si trasferisce, ed esamina co-, 
gli occhi le diverse parti del mondo. 
Uno la sapienza o l’altro il potere; 
uno aspira al magistèro , e l’altro il 
principesco o reale ossequio preten- 
de: e in questo modo, o nello stato se- 
colare o nello stalo ecclesiastico; uno 
questa, e Tal irò quella cosa domanda* 

Pochi dell’unica cosa e per Póni- 
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ca cosa fanno una semplice e pura 
domanda. Quindi è che non trovano 
una tranquillità permanente, e la 
grazia internamente non gustano. 
Chiunque poi è con Cristo, e chi- 
unque non domanda cose tempora- 
li e terrene.; allora egli diviene gran- 
de e glorioso, e come fosse di queste 
cose abbondante. . 

3 A tè dunque , o anima di vota * 
appartiene ciò che costoro doman- 
dano ? Nulla per certo. Tutte queste 
cose io detesto; poiché uno solo è il 
mio bene, questo amo, questo ricer- 
co, questo è per me migliore di tutti 
i beni che mi circondano o che mi 
ricoprono. - - . 

Se avrai un tanto bene rinvenu- 
to , per cui tutto disprezzàsti ; io ti 
esorto e ti persuado a custodirlo e 
tenerlo: poiché avendolo, la priva- 
zione delle altre cose non lascia do- 
lore; anzi penserai bene, se, per con- 
seguirlo, credi di dover dare e sof- 
frire ogni cosa. 
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4 Anima mia, cerca dunque un 
, tanto bene unico e sommo. Finche 
nella carne rimani, non esser stanca 
- a cercare. Non è in vero facile a rin- 
venirsi chi neppure si può piena* 
mente comprendere. Allora sola- 
mente la ricerca sarà finita , quando 
sarà arrivata l’ora di goderlo ; poi- 
ché allora egli sarà ogni cosa in ogni 
cosa. Egli solo è unico sufficiente a 
tutte e singole cose. Se ivi ancor si 
ricerca, dove sempre si trova : non 
sàrà però, come adesso, con fatica ; 
ma colla massima allegrerà ed 
amore. r 


Qual poi alle persone pie egli sia 
in questa vita; viene da molti nomi 
indicato, e da chi ne ha fatto espe- 


rienza non s’ignora. 

Considera però un poco colla es- ~ 
perienza che lo insegna quali sieno 
i nomi della divina pietà, io a te po- 
chi n’espongo; ina la grazia t’istrui- 
sca degli altri e dei più sacrosanti. 
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.. Ecco. E lo sposo di citi lo ama, ed 
, è il padrone terribile di chi teme 
tuttora di servirlo. E il padre dei fi- 
gli buoni; ma dei cattivi è il severo 
giudice. E il medico degli infermi, 
ed è il cibo sostanzioso di chi non 
sta male, È il dottore di chi non in- 
tende , ed è la sai ute eterna di chi 
obbedisce. E la via di chi principia, 
è la verità di chi profitta, ed è la vi- 
ta dei perfetti. È dei penitenti la 
speranza , ed è ottimo consolatore 
dei giusti. E la gloria degli umili , 
ed è dei superbi il gastigo. E luce 
nelle tenebre , ed è lucerna nella 
notte. Dona il rimedio alle menti in- 
ferme, e alle afflitte il vino di ab- 
bondante letizia. 

Ajuta chi resiste , cammina con 
chi si avvanzal, corre con chi ha fer- 
vore , s’innalza con chi contempla. 

E presente a quelli che fapno ora- 
zione, parla con quelli che stanno * 
ni meditazione. 
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5 In tutti questi opera lo stesso 
unico Iddio, che a ciascuno si mo* 
stia com’egli vuole. La sua paro* 
la non può a riprensione essere sog- 
getta, e la sua opera non può es- 
ser compresa. Sono veramente gran- 
di ed incomprensibili i suoi giudizi, 
ed alcuno non può dire: perchè cosi 
fai; e perdi è questo più che quello 
tu scegli? E stolta la interrogazione 
degli uomini contro l’ Onnipotente, 
ed è cosa vana e nulla ogni ritrova- 
mento nei figli di Adamo. 

6 Come ti piacciono queste cose, 
e come tu senti di Dio? lo ne sento 
bene, e le sue opere non possono 
dispiacermi. E giusto : e da chi gli 
si può rimproverar l’ ingiustizia ? 
Chi però gli ha fatto questo rimpro- 
vero di lui si è reso inimico, e sarà 
condannato dal suo irreprensibile 
lume. 

Ma queste cose che Jiai inteso, al 
cospetto di Dio cosa souo ? E appe- 
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na una scintilla di ciò che nell’inter- 
no si spande. Tu però domandi co- 
sa è questo? Io dico non so cosa sia; 
ma è tutto sopra di me : ed è quasi 
una certa inaccessibile caligine , di 
cui il principio siccome il fine s’igno- 
ra. Sia quindi maggiore la tua medi- 
tazione , ed il tuo affetto maggior- 
mente segua le umili vestigia di Ge- 
sù. Non ti piaccia di troppo presto 
innalzarti, affinchè la stessa gloria 
non ti opprima. (Prov. 2 5 *) E però 
da perdonarsi* se qualche volta mi 
amante Rinfiamma del suo diletto ; 
poiché lo intenso amore fa spesso 
dimenticare la temenza e Tossequio 
( Prov. 25 . ) per cercare non sola- 
mente com’egli abbia vagito da fan- 
ciulletto in presepio , o come pen- 
desse’ crocifisso^ dal patibolò ; ma 
come ora regni glorioso in paradiso, 
e come mirabilmeute disponga il 
tutto ch'è sòtto'del cielo! 

7 O amabile Gesù , io ti seguo 
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volentieri in questo mondo; ma più 
volentieri ti seguirei nei cielo. ( S. 
Matt. 6. ) Dov’è il mio tesoro , ivi 
sarà pure il mio cuore. Tu che sie- 
di alla destra del Padre , sei il mio 
tesoro di ogni creatura più caro. Per 
me t’incarnasti, per me fosti in cro- 
ce elevato. Mi hai lasciato in terra 
l’esempio, e mi prepari il premio nel 
cielo. 

A te dunque i miei occhi rivolgo, 
e a te terranno dietro i miei passi. 
Il mio cuore tei dice , o Signore , 
che sempre personalmente ti cerco 
e che la tua presenza domando . 
(Salm. 26.) ( > 

E quando, o Signore, mi sarà con- 
ceduto di veder la tua gloria? Per - 
che la tua presenza nascondi ? Mi 
giudichi forse inimico ? (Giob, 12.) 
Conosci bene che lo spirito è agi- 
tato, e che ondeggiano gli alletti 
miei; finche a te come amabile spo- 
so non sieno in cielo congiunti. In 
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fatti la violenza dello amore non 
permette il riposò; ma l’amante in- 
cessantemente ricerca, spedisce i 
messi, raddoppia le preghiere. Ciò 
non gli basta. L’amore vuole asso- 
lutamente posseder ciò che brama. 
1 8 Tu stesso dunque ^ o Signore, 
conducimi a principiare da. fervoro- 
sa^carrlera di tuo seguace, tìo biso- 
gno di guidai di ottima guida. Se 
pòi tti%on conduci •; niuno'Vìene , 
niuno ti ’siegne: poiché chiunque si 
ravvolge in se stesso. Se tu mi con- 
duci, ecco che io vengo, ecco che io 
mi 1 affrettò, corro, ed avvampo. Di- 
versamente io non corrof non fo al- 
cuna ricérca; ed uno? s'fcei’ile deside- 
rio ^appena mi 'resta. ‘Se però mi 
stenderai la mano; io correrò tanto 
più velocemente, quantòpiù forte 
sarà la tua guida. ' < 

Ecco la voce del Diletto che mi 
trasporta. Quando aneli io sarò da U 
la terra partito ^ogni cosa sarà me* 
co condotta . (S. Gio. i3.) 
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O buon Gesù , conducimi pressp 
te : e non solamente io, ma tutti 
correremo all'odore dei tuoi un n 
guenti. (Cant. i.) 

Primieramente dunqus u me teco 
conduci ; e di poi veduto l’esempio 
della mia buona vita f .-venghino gli 
altri in appresso. (t ,. 1; > 

Affinchè però non insuperbiamo* 
è bene cbe-ida noi^i conosca che 
dobbiamo incominciar la carierà 
non collet nostre forze, ma coll’odp-; 
re dei tuoi unguenti, . ./y .■? 

9 E questa una guida divina, sen?, 
za di cui non si fa aleno progresso * • 
anzi giammai si principia, siccome 
tu parimenti bai detto: a me alcuno . 
non è venuto , se dal Padre non è 
stato condotto . (S. Gio. 6.) Il Padre 
dunque conduce chi segue te, , e chi 
abbaudona se stesso. Sentiva di es-, 
ser ben condotto chi disse: O Mae- 
stro, io ti seguo dovunque tu vada. 
(S« Matt* v • v ' 

■ li. i .v *,.*.*•, 3 


Digitized by Google 



1 


deir Anima i o i 

Tutti però non possono esser te- 
co in questo modo congiunti. Le ani- 
me piccole non possono in ogni co- 
sa tanto prontamente seguirti. 

io Cosa ^impedisce, o anima mia, 
elle per Gesù tu non lasci ogni co- 
sa? Perchè tanto mal volentieri ti 
staccili dalle cose vane e caduche ? 
A che giovano queste cose apparen- 
ti? Ecco. Quando attendi alle cose 
mortali ed alle creature visibìli, vo- 
lendo in esse soddisfarti , il meglio 
tu perdi. Quando così ti diporti, dal 
sommo bene ti separi, e dalla vita 
vera beata ed eterna tu ti allontani. 
Resti perciò misera, infelice, e pie- 
na di dolore e di angoscia. 

Dovunque ti disponi a volgerti , 
troverai sempre moìto fastidio e tri- 
stezza , finché non sarai tornala al 
Creatore; poiché questo è la tua pa- 
ce ed il sicuro riposo. 

Se poi non ti sarai fermata a ciò 
ch’è terreno, nè avrai messo il pie- 

fi ♦ 
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de nel fango ; ma avrai piuttosto 
considerato e veuerato nella vista 
delle creature , invece della imma- 
gine transitoria, quella di cui questa 
è immagine e soprascritta; sarai bea- 
ta in eterno. 

Quando cerchi ed osservi tutte le 
visibili cose non per prenderne pia- 
cere* ma per benedire il nome del 
tuo creatore ; e quando ti fabbrichi 
colle piccole e grandi sue opere 
una certa scala per appoggiarti a sa- 
lire in alto: ti liberarai certamente 
dal pessimo vischio del secolo, e con 
' abbondanza otterrai ciò che intima- 
mente desideri , eh* è Iddio sopra 

ogni cosa benedetto in eterno. Così 
sia. 


/. 
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CAPO XIII. 

DELLA UNIONE DELL* ANIMA CON DIO 
E DELLA PERDITA DELLA GRAZIA 

Dietro a te anela V anima 
mia . (Salm. 62.) 

Dio mio, vero consolatore, tu sai 
che di te non mi annojo, e che in 
ogni giorno mi piace di parlar teco 
nella mia secretezza. 

Ma dove ti cercherò, se in qual- 
che momento ti avrò perduto? Chi 
potrà a te condurmi ? 

Tu sopra tutte le cose sei Dio; ed 

10 fra queste infime sono un uom 
poverissimo : tu in cielo, ed io nei 
mondo: tu solo altissimo , ed io bi- 
sognoso e mendico. 

QuaPè la distanza tra la terra ed 

11 cielo? E grande certamente. Da 
me però tu sei più lontano. 

Chi dunqhe a te mi addurrà ? O 
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tu il forai, o non potrà farsi da alcu- 
no. Ma se vuoi, si farà subito sicu- 
ramente. 

« 

Tu ben conosci che io tendo a ca- 
dere ; ma tu fai che io non vacilli, 
e mi avvanzi. 

L’anima mia dipende perciò dalla 
degnazione del tuo spirito e dalla 
salutare concessione della grazia. Se 
il comandi, s’innalzerà dalla terra ; 
se poi tu la tua faccia nascondi, sa- 
rà conturbata in se stessa. 

Per la carità e mansuetudine tua, 
prendimi dunque , e mirabilmente 
a te la tua destra mi conduca. (Sal- 
mo i3S.) 

2 O mondani e figli degli uomi- 
ni , ascoltate ; perchè presso Dio è 
possibile ed è facile che avvenga ciò 
che è scritto : Insieme stanno in 
un luogo il ricco ed il povero. (Sal- 
mo 48.) lo son povero e bisognoso 
di tutto ; ma codesto ricco è il mio 
Dio, che di nulla ha bisogno. Se di 
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ciò non ho molta esperienza, io pe- 
rò dimostro con certa testimonianza 
che per mezzd della grazia l’anima 
può unirsi con Dio. li mio Diletto 
(dice) a me , ed io a lui che tra i 
gigli si pascola. { Cant, a.) Questa 
è la testimonianza di amico e di ami* 
ca, di sposo e di spòsa; testimonian- 
za di legge sacra, molto convenien- 
te e valevole. 

.E pai simile a questa l’altra: o 
Padre do voglio che tutti fieno una 
sola cosa , siccome lino siamo ancor 
noii (S.jGio. 17.) Ecco le chiarissi- 
me testimonianze di due libri, eolie 
quali ad evidenza si conosce che 
Tanima può a Dio essere famigliar- * 
mente congiurila per la grazia cele- 
ste, che ad essa si è conceduta. Quan- 
tunque la cosa. sia rara; pure è mol-> 
to preziosa, e da chi ama ben si co- 
nosce. Sia anche difficile, non è pe- 
rò totalmente impossibile. 

Quando dunque Iddio cosi a se 
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la congiunga, niuno ardisca di 5 se- 
pararla o turbarla. 

Se ti stupisce la degnazione di 
questo congiungimento , stupisciti 
ed ^ammira l’eecelienza della bontà 
sua , anche nella singolare unione 
della umanità che da lui venne presa. 

Gli è lecito di far ciò che vuole. 
Egli solo è quello- che fa cose gran- 
di e mirabili. (Salmo i35.) Se do* 
mandi di acquistar merito , tu nella 
sua volontà troverai il favorevole 
decreto;-*' 

3 O dolce-compagnia con Cristo, 
e sotto le ali di Cristo ! O grazioso 
congiungimento , pieno del gaudio 
£ della soavità dello spirito santo , 
la quale si sente meglio cbe si dica! 

Ciò può verificarsi nell’ anima 
cbe si è distaccata da tutte le cose 
mondane, e cbe non è occupata dallo 
amore della vita presente ; ma cbe 
in alto contempla i secreti del cielo. 

Ciò tanto è a me ignoto, quanto 
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è noto a chi ama. Avrei però piace- 
re di trovarmi quando l’auima divo- 
ta gode di tanto bene. A questa poi 
è un gran bene, se nel meriggio sia 
collo sposo'. 

E poi per essa un male, e molto 
male ; se accade che Gesù stia lon- 
tano, se cessano di spargersi gliaro- 
. mali della grazia, se poco si gusta- 
no le sante scritture, se annoja il 
proseguimento della preghiera e del- 
la meditazione , se tanto le nebbie 
del cuore si addensano e tanto i dan- 
nosi pensieri prevalgono, che si pos- 
sono appena reprimere e temano di 
rovinare quasi tutte le precedenti co- , 
se buone. ' 

4 O Dio Signore , perchè così 
s fai ? Cos* è cotesto tuo scherzo? O 
pietoso Gesù, che pretendi fare? Se 
non li spiacesse , io sommamente _ 
bramerei che tra te e la tua diletta 
vi fosse un colloquio. Questa con 
tulli i voti domanda la tua graziosa 
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presenza, che nutrisce di casta de- 
lizia; e stupisco come da te si la- 
sci così lungamente desolata. Quasi 
non. fosse quella che tt ; attende , 
trapassi e divergi, 
t Essa sta soia e piangente. La sua 
voce sembra esser questa r Dani - 
ma mia ti ha bramato nella notte* 
( Isarar a6. ) Per essa è notte, quan- 
do tu manchi che sei la vera luce. 
Dunque di tua presenza ti suppli- 
ca, affinchè la notte del peccato non 
V avviluppi. Ha senza dubbio un 
gran danno, se ad essa togli la grazia 
della tua visita;; ma fce molto non 
soffrisse,' pressa te con tanto ardore 
non gridarebhe. • 1 

Gridò anche un’ altra volta colle 
parole già sopra narrate. Dietro & 
te anela V anima mia. ( Salai. 62. ) 
Io però credo che ad essa; non sarà 1 
© non sembrerà cosa alcuna tanto 
molesta, quanto la mancanza di tua 
presenza» - . -•* * - 
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5 Non è poi meraviglia, se an- 
che per questa mancanza P anima 
amorosa cada in deliquio. Imper- 
ciocché spesso con difficoltà ti lasci 
trovare; e quando finalmente sei 
rinvenuto , essa gode del tuo ritor- 
no colla speranza di teco condur lie- 
te le ore. Poco però cauta di tua 
partenza, ad alcuna trista cosa non 
pensa. 

Tu però secretamente e diversa- 
mente tratti. Spesso ti appigli a fug- 
gire. Essa noi sospetta , e dalle sue 
mani alP improvviso tu scappi. 

Io ti lodo ; ma come potrò in ciò 
lodarti ? Sp hai lode e dolcezza , 
perchè in tal modo mostri di non 
averla ? 

. Se tu non fosti, essa si scanda- 
lìzzarebbe ; ma non può scandaliz- 
zarsi di te, da cui sa di esser forte- 
mente amata. 

. Se perciò con questo tuo modo 
provi esserci qualche giusta ragione; 

7 . 
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ti prego, o Dio, dedicarmela: poi- 
ché mi piacerebbe d’intenderla , nè 
giudico che il saperla sia vano. E 
certo che da se alcuno non com- 
prende i tuoi occulti giudizi ; ma è 
tua la luce che illustra tuttoeiò che 
è oscuro, e dissipa tutto ciò ch’è dan- 
noso. 

6 Quindi è dunque, che spesso ti 
allontani occultamente dall’anima , 
ed essa non se ne avvede. Ma fami 
o no ? Se l’ami , perchè, o mio Di- 
letto, tu fuggi ? Se non l’ami, per- 
chè l’hai visitata ? Se più non l’ami, 
perchè di nuovo ritorni, picchi all* 
uscio, ed entri ? 

Usi forse leggerezza colFandare e 
tornare ? Non può essere. Ma per 
essa non è cosa leggiera questa fre- 
quente alterazione ; che anzi ad essa 
produce grandissimo turbamento.’ 
Sarebbe forse minore la querela, se 
a lei apertamente dicesti: Vado e 
di nuovo torno. Sarai contenta 7 
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ed alcuno da te non toglierà V al- 
legrezza* ( S. Gio. 1 6. ) 

Adesso però tu alcuna sicurezza 
non mostri; tua essa si ricorda di 
quelle parole, e la verità ne speri- 
menta; poiché Gesù si è nascosto ^ 
ed è uscito dal tempio . (S. Gio. 8. ) 
Ho dunque poco contro te; ma la 
mia questione è nata da buona ra- 
dice. Desidero umilmente d’istruir- 
mi, e non di litigare con impazien- 
za. Risponderai perciò a chi nell’iq- 
terrogarti è importuno. 

7 Per maggiore intendimento an- 
che l’anima di vota dica per se qual- 
che cosa. O anima, tu pure rispondi 
liberamente: poiché il Diletto con 
pazienza li ascolta, e ti ajuterà con 
dolci parole; affinchè tu non possa 
da lui soffrir pregiudizio. 

- Chi potrà veramente consolarti , 
s'egli non sarà il consolatore ? E 
chi sopporta la tua infermità con più 
clemenza di chi porta senza peso 
ogni cosa ? 
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A chi pure con tanta sicurezza ti ' 
mostrerai , se in te si trova qualche 
cosa di tristo, quanto a chi il tutto 
pienamente conosce ? A chi avrai 
tanto di fiducia , quanto alla verità 
che non sbaglia? * 

Se al di fuori queste cose da 
qualcuno si saranno ascoltate , che 
non sia amico dello sposo; costui 
venga cacciato in lontano : ma se 
ama lo sposo, se sia fedele, devoto , 
ed intrinseco ; libero gli si accordi 
l’ingresso. • 

Se si conosce che custodisca la 
coscienza, che ami la virtù e la dis- 
ciplina, che sia puro di affetti e lim- 
pido d’intendimento* che sia umile 
in se e verso gli altri pietoso , che 
apprenda bene le buone parole, che 
inutilmente non operi, che non rim. 
proveri con arroganza, che non di- 
fenda con astio, che non gridi con 
orgoglio, ma che anzi veneri le co- 
se non intelligibili , che impari ad 
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interpretar rettamente le cose oscu- 
re e misteriose ; costui s’introduca* 
e alla grazia di questo colloquio si 
ammetta. Ed invero 1* affetto del 
cuore, più che al suono della voce* 
deve attendere alla forza delle parole. 

Dimmi dunque, o anima, come ti 
sostieni senza la grazia del Diletto? 
Io sento che non potrei reggermi * 
se mi protraesse la sua lontananza. 
Giudico anche di te similmente. Se 


vuoi, insieme qui sediamo e parlia- 
mo di questo argomento per reci- 
proca consolazione. •••••,. 
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CAPO XIV. 

della tristezza dell’ A lf ima 

FRI VA -DELLA GRAZIA DI DIO 

Colloquio tra Teofilo e Filo te ai 

ovvero tra l'uomo e l'anima. 

F*.Ija tristezza mi ha istupi- 
dito lo spirito. (Salm. ri 8.) 

T. Cos* è • cotesto discorso che 
fai ? Perchè dici, o Sion, il Signor 
mi ha lasciato? Non temere, o figlia 
Sion, q anima che ami e conosci. Il 
tuo Re , il Diletto del diletto a te 
ecco che viene. Sorgi, sollevati, ed 
osserva Pallegrezza che a te spande 
il tuo Dio. 

F. L'ho cercato (dice), e non l'ho 
rinvenuto ; l'ho chiamato , e non 
hammi risposto. (Cant. 5.) 

È perciò che la tristezza mi ha 
istupidito lo spirito. 
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T- Ed io: questa è voce di torto- 
re die ha perduto il compagno. Non 
è acesso come jeri e in addietro , 
quardo inni cantavi di gaudio. La 
mattina è passata, la sera si avvicina. 
Lo sposo donne sul mezzo giorno , 
nè si permette chea lui si acceda. 
Le tue parole recano la tristezza , i 
tuoi occhi sgorgano lacrime. Tu sei, 
o aiima, nel dolore, ed hai bisógno 
di onsolarti. Ma dimmi perchè? 

F. Io non mi lagno per Toro e 
pe: l’argento o per qualunque cosa 
teirena , non pei guadagno o pel 
daino, non per le ingiurie o per la 
peluria; poiché nel mondo già sono 
mona e crocifissa. 

2, Se io mal non mi appiglio ; 
nonè da ora, che tu hai rinunziato 
ad ojni cosa del mondo. Se poi tu 
abbiada te staccato il tutto perfet- 
tamente, e tu sia giunta a disprez- 
zare per fino le stessa; io noi so. II 
saperlo è da pochi , e ciò a te pre- 
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cisamente si chiede. Perchè dunque 
ti duoli? Cosa hai perduto ? Se mai 
fosse il Diletto, conosco che la tri- 
stezza ti oceuparébhe . giustamente 
il cuore ; nè alcuna >cosa ti sarebbe 
gioconda, .finché a te non facesse ri- 
torno, e finché non ti .restituissi la 
sua presenza. 

Mavcome intanto ti sostieni, o 
delicata e sòlita ad appoggiarti so- 
pra il Diletto.? E noto a me pure , 
ch’egli sempre ai tuoi voti non cor- 
risponde. Mentre ^dunque da tesi 
allontana, di che godi ed in cheti 
riposi? Narrami i. tuoi secreti, ben- 
ché sieno pienamente angosciosi. 
Niuno dubita che tu non ti dol^a , 
se Cristo ti abbandona; fuorchèco- 
lui che non lo ama. Ora sei ra/tri- 
/ stata perdo sposo Gesù, e nor per 
questo mondo; ma comprenda che 
di nuovo ti consolerai nel suo ri- 
torno, poiché di te egli non si scor- 
da in eterno. Ha già detto: Fon vi 
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lascerò orfani ; parto ed a voi ri- 
torno. (S. Gio. *40 

Non sono però vane le tue paro- 
le con tanto dolor profferite,' ma mo- 
strano il cuor di chi ama ; e riscal- 
dano il cuore ch’è freddo, e che non 
arde di amor per Gesù. La tua voce 
è dolce, è voce di tortorella, non è 
mormorio clamoroso. Quindi spero 
che rinverrai quello che tu piangi 
perduto. 

2 Ti domando poi : Cosa dici di 

lui , che tanto colla sua lontananza 

_ __ \ 

ti affligge? E buono, o che altro tu 
il credi? 

F , È buono certamente, è buono 
moltissimo, è giusto, è fedele. In lui 
non vi è iniquità, nè può esserci. 

T. Perchè dunque li lagni del 
buono, in cui non si trova finganno? 

F. Non mi lagno del buono, per- 
chè è buono : ma di me misera io 
piango, poiché ho perduto l'amico 
buono e fedele. Io , io sono che il 

7 * 
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meritai ; ma guai a ,me che diligen- 
temente non ho custodito la sua 
grazia! ‘Col perderlo ho conosciuto 
quello che possedevo. La lontanan- 
za del Diletto fa provare ciò che 
opera la sua presenza. Con lui ero 
lieta e tranquilla; ma non fui atten- 
ta, e non mi avvidi di sua improvvi- 
sa partenza. Ascese il monte, e ven- 
ne ilare e giocondo all’uscio di mia 
casa. Io subito chiusi le porte, ed 
introdussi il Diletto. Con lui ho sie- 
duto , e l’ombra sua mi ha riparato 
dalla pioggia e dal turbine. La vista 
del Diletto mi ha rallegrata. 

E come non rallegrarsi? Esso è 
la mia allegrezza. E l’esultazione del 
cuor mio. 0 Dio, cosa io ebbi, e co- 
sa io ho posseduto in quel momen- 
to! Non si può esprimere quanto 
Jìene provai: nè adesso mi giovareb- 
,be il Birlo. Io non potevo bramar di 
più della presenza di lui che sola- 
mente ho amato. 
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3 O quanto I’ ho amato, quando 
ogni cosa e me stessa io trascuravo ! 

Poco o nulla mi caleva di tuttociò 
che potesse dilettarmi ; perchè dal 
suo amore ero totalmente rapita : ; 

e ciò ch’egli non era, mi sembrava 
sciocco ed insipido. Perduto lui , 
quasi fuor di me fu gettato il cuor 
mio. L’anima mia in tutto dipende- 
va dalla sua grazia ; poiché non ho 
provato altro piacere che quello, di 
cui or piango la perdita. Egli mi ba- 
stava, e mi abbondava per qualun- 
que sorte di letizia. Egli era, come , 

io volevo. Ciò che mi comandava, il 
facevo volentieri, ed a lui totalmen- 
te e prontamente dedicavo me stes- . }< 

sa. Era tra noi concorde lo spirito 
ed immensa la pace.. . > 

Non vi fu alcuno che ardisse d’in- 
terrompere il nostro silenzio ; poi- 
ché egli così di sua bocca aveva or- ! 

dinato: J r i giuro per le capre e gli | : 

agnelli dei campi , che non faccia - 


Digitized by Google 



120 Soliloquio 
te sussurro , nè svegliate la mia di~ 
letta, finche essa stessa noi vuole . 
(Cant. 2.) 

Or dunque esamina, se intender 
puoi la mia voce, quanto dolore mi 
conviene sentire per la lontananza 
del mio Diletto, colla di cui presen- 
za incominciai a provare ogni bene. 

T. A queste cose rispondo. Co- 
nosco come parli, ed ho spesso spe- 
rimentato quello che dici: ma con- 
soliamoci, perchè Teconomìa delia 
sua volontà serve di avvanzamento 
alla nostra divozione. 

* 

Io ho lietamente inteso quello che 
hai adesso tu detto; ma il vorrei sen- 
tire anche meglio: giacché a chi sen- 
te poco, bisogna una più lunga di- 
chiarazione, 

' v ' 
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CAPO XV. 

dell’esame sopra il diletto 

E SOPRA I DONI DELLA SUA GRAZIA 

B enedetto sia Iddio che non 
mi ha privato di sua misericordia . 
(Sairn. 65.) 

T. Eccomi dunque di nuovo pia- 
mente ad esaminare come tu ti tro- 
vi, quando il Diletto ti abbia priva- 
to deH’interna consolazione. In ciò 
cosa ancor pensi ? Con qual mezzo 
ad essa ti concilierai, e come potrai 
richiamarla ? r 

~ Ti prego, o amica carissima e di- 
vota di Cristo, che nulla tu mi na- 
sconda di ciò, su cui io vengo a ri- 
chiederti. Puoi in questa volta es- 
sermi di giovamento col mostrarmi 
quello che piamente tu senti. Col 
tuo discorso potrò misurare la gran- 
dezza del mio dolore, e se sia giusto 
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od ingiusto quello di cui io pure mi 
dolgo ; giacché ti ho veduto spesso 
ilare , e poi spesso melanconica , e 
quindi dì nuovo lieta. Da te anche 
sopra di me ho riflettuto. 

Ma il grandissimo motivo di que- 
sto cambiamento , io credo che sia 
la partenza ed il ritorno del tuo uni- 
co Iddio. In tal caso penso che ti 
saranno accadute molte cose, e,son 
venuto per informarmene. 

F- Quella risponde. Per soddis- 
far le tue brame io mi sforzerò di 
fare, almeno un poco, conoscere co- 
me internamente mi trovo quando 
sono col mio Diletto, quando resto 
dà lui abbandonata, e quando Pani- 
ma mia aspetta quello cb’essa sola- 
mente ama. * 

Questo primieramente ben inten- 
di: cbe tanto la sua grazia mi ap- 
porta di gaudio e di dolcezza, quan- 
to la sua lontananza mi colma di 
amarezza e di duolo. Ma perchè così 
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egli faccia , conviene che a lui più 
che a me si domandi. 

11 sentirai quando io avrò termi- 
nato il discorso ; giacché in ultimo 
lo introdurremo con noi e a starsene 
in mezzo dì noi. Ci dirà i suoi co- 
mandi ch’è in uso di dare a chi l’a- 
ma. Tu perciò ora sentimi con pa- 
zienza, *e non ti sieno moleste le 
mie rozze parole; poiché siam con- 
venuti di dare uno scambievole ec- 
citamento al cuor nostro o per pian* 

, o per godere in- 
amore. Guai a chi 
è solo ; poiché se cade in qualche 
tentazione o tristezza , non ha chi 
gli porga sollievo. ( Ecclesiast. 4* ) 
Quantunque fossero due eguali, tut- 
tavia reciprocamente si ajutano : 
mentre uno reca consolazione all’al-' 
tro ch’è rattristato. Se non può con- 
solarlo, gli mostra almeno compas- 
sione, ed anch’esso principia a con- 
tristarsi per l’amico. Avviene cosi 


gere egualmente 
sieme il divino 
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che o egualmente godono, o del per- 
duto godimento si consolano con 
scambievole lacrimare. Sebbene an- 
cora il duolo continui per avversa 
cagione, o pef cosa lacrimevole, pu- 
re si fanno più coraggio : giacché 
sono fra loro di cuor sì congiunti 
che se si mutan le cose, non posso- 
no i loro cuori mutarsi o corrom- 
persi. 

Considerata tal fedele concordia 
di animo, chi non dirà: Ecco quan- 
to di bene e di gaudio gli uomini 
sentono coir essere insieme con- 
giunti. (Salm. 127.) 

3 Posso dunque liberamente dir- 
ti quello che sento; poiché nulla in 
te temo di dolo o d’inganno. 

Ecco che seco mi attrasse questo 
mio dolcissimo sposo e dilettissimo 
amico , mio Signor Gesù Cristo , 
amante delle anime sante ed inca- 
pace a mancar di amore. Egli colla 
esistenza, che io non aveva, mi do- v 
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nò la vita l’intelletto e il godimento 
della luce che abbiamo in comune. 
Mi fece’ rinascere colla grazia del 
battesimo, e mi ha vestito colla glo- 
ria de’ suoi meriti. 

Dipoi , quaudo molti peccati mi 
deformarono, e quando non fui abi- 
- le a riamarlo ; egli ossex'vò il seno 
della sua misericordia e non la mia 
fetidezza : poiché mi chiamò colla 
sua grazia ed ha cercato, che io non 
fossi vagabondo , e che in questo 
secolo io non perissi. 

Mi provvide quindi di un luogo; 
perchè un poco io possa riposarmi, 
finché rimango in questo fragile 


corpo. 

Ma non è veramente riposo, nò 
permanente quest’ abitazione; quan- 
tunque sia all’ombra del Diletto. 
Quello è veramente riposo che in 
cielo si acquista , dopo i travagli 
della presente vita. 

E però sempre dolce sollievo al- 
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l’anima, che sospira Iddio, il veder- 
si in certo modo sciolta dai tenaci 
ligamenti dei secolo : e già gli par 
di essere in potere di servire a sua 
posta il Diletto, e nel secreto del si- 
lenzio tra se e lui si sollazza. 

4 Neppure è mancato ai miei di- 
versi bisogui; e perfino mi ha gio- 
vato nelle passate tentazioni. 

Spesso mi ha pure utilmente 
istruito co’ suoi discorsi, e colle sue 
parole mi ha fortificato. 

E siccome le nuove piantagioni 
si sogliono inaffiare coll’acqua, cosi 
egli inaffia me con interna consola- 
zione; affinchè in me, come vaso di 
creta , non inaridisca la virtù nel 
principio del suo germogliare. 

Mi disse ancora : ogni bene sen- 
tirai, se tu mi ascolti e mi vuoi. Se 
tu fai quel che io dico , tu mi sarai 
amica. Se mi eleggi e se mi ami so- 
pra ogni cosa, tu avrai da mio padre 
tutto quello che domandi. 
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Se però tu mi volti le spalle, avrai 
Questo intoppo, che io contro te 
porrò tutto il mio zelo. 

Se chiedi qualche altra cosa, non 
ti piacerà lungo tempo. 11 tutto si 
coòverte in fastidio ed in amarezza; 
poiché io solo sono la salute e la 
vita deiranima. 

Ho perciò stabilito in mio cuore 
di convertirmi a lui, ch’è il mio be- 
nefattore, di scuoter la polvere de- 
gli affetti terreni, e di vivere in av- 
venire a lui solo poiché non vi è 
cosa migliore di lui, nè vi è miglior 
patto di questo. 

5 Chiunque voglia altri amare e 
servire, vada e cerchi. Io per me son 
certa, che questo è il vero sposo del- 
l’anima ; per cui non si rende diffi- 
cile il morire , che al suo amore 
eternamente congiunge. 

A quello dunque mi congiunsi, .e 
mi piacque; nè ho potuto rinvenirlo 
migliore : poiché così l’anima mia 
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ardentemente il bramava. Niuno sa- 
rebbe di lui maggiore o migliore o 
più deguo , sebbene di qualunque 
bene abbondasse. 

Siccome poi era molto benigno , 
così mi dava parole di consolazione. 
Prevedeva con sollecitudine, perchè 
alcuno con crudele asprezza non mi 
atterrisse e opprimesse: ma che piut- 
tosto m’istruisse e m’imponesse qual- 
che incarico dolce e soaive ; affinchè 
cogli affetti io così incominciassi per 
meglio essere attratto al mio bene, e 
più a lui fortemente tendessi, e non 4 
retrocedessi. 

È meglio , disse , di ammonire e 
di s limolare, per far progredire spon- 
taneamente e non a forza. Più facil- 
mente gl’imporrò il mio giogo, se il 
mio amore la inviterà col premio ; 
piuttosto che col supplicio il mio 
timor la spaventi. Se ha bisogno di 
violenza, si eseguisca con savia mo- 
derazione ; perchè la violenza non 
l’avvilisca. 
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-Esso certamente conosceva quel 
che necessita alla nuova piantagione 
e qual vantaggio arrechi questa stes- 
sa pietà , massimamente in questo 
tempo di prova; mentre posso ricor- 
darmi quanto egli fin da principio 
abbia fatto di utile per l’anima miai 
Non può perciò mancarmi in qua- 
lunque combattimentoi Non m’ in -4 
dico quel che io dovessi soffrire nel 
suo servizio; ma mischiò alla le- 
tizia quàlchp tristezza: perchè io so- 
no imbecille e piccolo, come il pri- 
mo frutto che germoglia finché non 
si assoda, t. q • * ' * * i 

: 6 Finalmente mi condusse} mi 
ammaestrò, e mi prese nelle sue 
spalle. Mi condusse ai sacri libri, e 
mi provvide di santissime armi con- 
tro- le iniquità delDemonio. Di ogni 
virtù mi propose lo specchio ; vale 
a dire i santi patriarchi e profeti, ed 
i gloriosi luminai^ del nuovo testa- 
mento. !•., 
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Mi condusse ancora e negli eremi 
e nei tabernacoli dell* Egitto, dove 
principiò ad aver vigore ed a cresce* 
re il nome grande dei monaci e dei 
cenobid , che col proprio esempio 
mostrarono di poter essere imitati , 


quanto sia soave il giogo del Signo- 
re, e quanto sia trista e fallace l’am- 
pia strada del secolo. Siccome una 
madre insegna al bambino: così egli 
pure insegnommi, mi ruppe le noci 
spirituali , e monde le pose in mia 
bocca; perchè di dolce nutrimento 
mi fossero.. t 


Investiga , se puoi , cosa signifi- 
chino queste noci, e dove così sì ri- 
trovino. Apri il libro degli atti apo- 
stolici e con occhio indovino leggi, 
se puoi comprendere tanti misteri.) 
Svolgi Isaia, guarda il vangelo lume 
di tutti i lumi, ed osserva quali dol* 
cissimi noccioli da esso produconsi. 

- Qualunque cosa in essi rinverrai 
di oscuro e di non facile inteliigen-* 
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za , è un nocciolo nella scorza. Se 
però ti sarà esposto, e comprende- 
rai quel che prima non ti era riu- 
scito; la scorza della noce si rompe, 
e questa passa monda a portar la 
dolcezza nel cuore. Così deve dirsi 
anche di altre più sottili sentenze. 
Potrai dunque veder tante noci quan- 
ti sono gli oscurissimi sensi. 

7 E in qual modo tu credi ch’egli 
mi portasse sopra le spalle? Eccolo. 
Quando mi vide malato , egli non 
mi depresse e non disprezzommi ; 
ma sempre con pazienza mi porse 
non piccolo ajuto. 

Mi portò ancora sopra le sue spal- 
le, quando agli altri ispirò e conces- 
se la virtù di sopportare le mie debo- 
lezze, e ciò ch’era in me di cattivo. 

Mi portò inoltre sopra le sue spal- 
le e con più benignità, qtiando por- 
tò a se stesso la croce, e l reeossi in 
quel luogo che si chiama Calvario , 
(S. Ciov. 19.) dove fu ancor croci- 
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fisso ; poiché ivi più che la croce , 
io stesso ero da lui portato. Erano 
per gli omeri suoi di più grave peso 
i miei peccati , che il legno della 
croce. Quella croce non per lui, ma 
per me fu portata. Meritò dunque 
di essere onorata e consecrata per 
lui che la portò e che in essa morì. 

8 Oh quanto dev’egli amarsi e 
venerarsi sopra ogni cosa , pei di 
cui meriti e per la di cui grazia son 
cosi convertita e redenta! Saràdun-. 

4 • * » ' ■' 1 v 

que a me questo Diletto, siccome 
alla madre è Punico figlio. 

Ho veramente conosciuto che 
ancora il ;suo amore, non mi ac- 
cende. Quello però che intanto ho 
avuto,, è derivato dalla sua degna- 
zione. Non era. dunque giusto, che 
quando egli meco tanto benigna- 
mente si condusse , io invece non 
corressi ad abbracciarlo? Tengo in 
mente quel che ha detto già David: 
Chi son . io da poter essere genero 
del Re? (i. dei Re i 8.) 

i 


Digitized by Google 



de IV À ni ma f 33 

v Questa affinità è però 1 maggiore 
di quella; poiché, questa è una co- 
gnazionecelibe e sincera, in cui non 
hanno luogo la carne ed ih sangue , 
mala fede incorrotta^ela domanda 
di aver da Dia unk buona coscien- 
za* Aqqhe quel - discepolo che da Ge- 
sù era grandemente ansato 1 ; di que* 
sta disse: Quegli è maggiore ; che 
con noi dimora di chi nel mondo 
conversa. Imperciocché Iddio è la 
carità , ed essa produce questa co- 
gnazione. Se dunque David tanto si 
umilia nel divenir genero di un Re 
terreno; di quale umiliazione io ho 
bisogno , quando il Signore e il Re 
dei Re si degna di guardar me po- 
verella, e di trarmi al suo amore ! 

9 Quindi è , che meco egli ha 
operato non secondo il mio merito, 
ma secondo la degnazione del suo 
potere , e com’è sembrato in ogni 
cosa alla sua carità e bontà infinita. 
E felice e beata l’anima stretta col 

8 
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vincolo dell’amore di Dio. Quanto è 
nobile, quanto è pura, e non ignora 
il favore della santa unione ! Sicco- 
me il discorso del* Diletto * già si è 
fatto troppo lungo j e nemmeno si è 
detto quello ohe tu cerca vifoosì per 
ordine venga un altro in appresso 
ch’egli stesso si degnerà di . render- 
ci utile e dolce* 



ì t e / . , ' . * , • • * 1 * 
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capo xvr. 

i i . 

DEL BENIGNO PATROCINIO DI DtO 
E DELLA SOFFERENZA DELL’ANIMA 


Ec 


[lécco che gli océhi miei verso 
il mio Diletto sono come gli occhi 
delP ancella verso di sua patrona. 
(Salra. iabv) '>n< • ? 

Dal momento che 'ho incomineia- 
lo ad avergli amore, ho anche vola- 
to in efcso perseverare. Anche a lui 
piacque come io principiai, e il con- 
fermò col dire: Ghi con me rimar- 
rà ed io con lui, questi avrà molto 
frutto; (S. Gio. 1 5.) ‘ 

Ma per provare da forza- dell’amo- 
re, e quanto fosse vero intenso e ca- 
sto , convenne che-la tentazione il 
mostrasse. Non posso essere 'però 
tentato, s’egli noi permette, e scegli 
stesso non si asconde per qualche 
poco. 1 *i . < 


i 
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La tentazione mi assalì, e comin- 
ciò ad esercitarmi ; poiché è solita 
di purgare Tintcmo dell’uomo , di 
render più fecondò il frutto della 
virtù, e di far sentire con più evi- 
denza il percipimento dei cloni spi- 
rituali. v . > . > 

Con quale frequenza e con quale 
forza quù e là mi traspoctàsse sol- 
tanto ben si conosce dal Signore 
mio Dio, a éui non è nascosto! alcun 
secreto ,■ e ch’è testimonio di tutti: 
quelli che scendono ad agitare il' 
mio cuore. Egli solo ben mi vede e 
conosce, anche adesso che non sono *, 
altro che vilissima creta. , •••, 
a Se egli dunque in -tal modo', 
non uii! ajutasse, quando sono op- 
pressolo crederei appena di vivere, 
e che l'anima mia fosse poco meno 
che all’inferno, ( Salm. 9 3. ) e co- 
me caduta in fossa di disperazione. 

Egli però ebbe di me misericor- 
dia, ch’è solita di esser pronta pres- 
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so quelli che sono tribolati nel cuo- 
re. E chi avrebbe potuto superare 
la turba di tante tentazioni, senza la 
protezione e l’ajuto di Dio ? 

E dunque un tratto di misericor- 
dia, se io ho potuto resistere all’im- 
peto del vento. E anche un dono di 
pietà, se tuttora conosco di poterci 
resistere. >•-.’* •* : ' 

Quindi non debbo affatto confi-' 
dare in me stesso, finché m’ingom- 
bra la carne. - Sebbene il ciel sia se- 
reno; pure penso che così non con- 
tinui. In fatti all’improvviso l’aria 
si turba, e forse quando meno si' 
crede. • I 

La grazia e la protezione del Di- 
letto mi è dunque tanto ipiìi neees-i 
saria ; quanto più colla esperienza 
provo, che quasi tutte le cose sono 
esposte ai pericoli. 

J\iun luogo è sicuro, se non in 
cielo; dove il mio Diletto pasce r 
suoi eletti di letizia e di esultazione. 

8 * 
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3 Ma ivi quando sarò ? Che pos- 
so io dire? Appena è lecito di pen- 
sarci un poc©, ed assai confusamen- 
te; e molto meno è permesso di en- » 
trarci. • » 

A Dio piacesse ch’egli stesso ve- » 
nisse, e mi collocasse nel sicuro, 
amenissimo c e fulgidissimo luogo 
della Pasqua dei Santi; ove non è 
Satanasso, ed ove alcun male non 
penetra. '•>- 

Finora mi strazio nel mare., e 
sono in forse se acquisterò il porto 
della salute per le tentazioni che 
ingrossano col frequente lor soffio. 

Niente dunque io ho finora di 
sicurezza; ma mi serve di corazza e 
di scudo, qpel lume della fede< che 
mi circonda, quella grazia del; mio 
Diletto che sempre ho cercato, quel- 
la buona speranza che sempre a lui 
mi conduce , quella carità da cui 
non voglio giammai separarmi , e 
finalmente quella provvidenza e 
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quella infinita misericordia a cui io 
mi raccomando più che alla mia pro- 
pria industria* 

E perciò, die «ebbene frequen- 
temente io sia vacillante, e sovente 
ancora io cada: pur non debbo di- 
sperarmi; ma ad esso subito ricor- 
ro e grido: Signore Iddio mio, abbi 
misericordia dell’anima mia. Non 
permettere che io perisca nelle mie 
tentazioni : ma pietosamente ajuta- 
mi; affinchè io. coesista con corrag- 
gio, e vinca. 

Porgi la destra all’opera delle tue 
mani, tu che col mezzo di Satanasso 
mi provi, e spesso mi collochi nella 
parte sinistra. 

Se però sopraggiungesse una ten- 
tazione così forte che m’impedisse 
perfino di gridare a Dio, io subito 
dovrò nell’intirnodel cuore sospira - 
re ; poiché egli conósce i nascon- 
dìgli del cuore, ( Saim. 48 . ) e sa 
quel che brama lo spirito . ( Rom. 


Digitized by Google 



1 4° Soliloquio 

8. ) Egli non vorrebbe che alcun 
perisse di que’ meschinelli che han- 
no posto in lui fede. 

4 Quando io sono in tribolazio- 
ne, oh com’è grande la sua mise-' 
ricordia verso me; sebbene io la 
ignori e non la osservi ! 

Molte volte mi difese, affinchè le 
passioni non mi assalissero : ma 
spesso nei suoi secreti giudizi per- 
mise che io cadessi e restassi vinto 
da piccole passioni ; perchè poi 
nelPesser vincitore delle grandi io 
vanamente non m’inorgogliassi, ma 
umiliata e confusa apprendessi che 
io era un nulla anche quando mi 
sembrava di star bene ed in fiore. 

Ti esorto dunque di non lodarmi 
temerariamente o troppo presto 9 
sebbene io facilmente mi avvanzi ; 
ma serba piuttosto la lode pel beato 
fine: anzi pel Signore e non per me 
sia la stessa tua lode. Sia solamente 
lodato il glorioso Iddio che spesso 
mi ajuta nelle mie tentazioni. 

e 
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• 5 Quando da queste sono stdt a 
spesso assalita, egli mi ha pietosa- 
mente liberato. Quando pure son 
giunte a guisa di turbine per dis-t 
truggermi, egli trasse le sue saette ; 
e dissipollè: moltiplicò i suoi fulmi- 
ni e furono conturbate, e da me peri! 
allora si allontanarono. Non volle • 
però che io di esse fossi totalmente > 
priva; poiché egli comparte questo- 
dono in questa vita assai di rado a 
qualche santo. • .. -j 

Dopo ciò, io ebbi dal mio Diletto 
un poco di riposo e di pace. Appe- 
na questa ottenni, io non mi diedi 
aU'ofcio del corpo e del mondo ; ma 
alla tranquillità della niente , per 
ben da lungi conoscer la terra e per 
vedere anche i secreti del cielo. 

- Attesi pertanto a me stesso, e vidi 
cosa io sono ed in qual modo al mio’ 
Diletto io possa piacere, che di amo- 
re mi da tanti segni ch'eccedono in- 
finitamente i miei meriti. 
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lo certamente non, poteva vedere 
nel turbine della tentazione quanto . 
il mio Diletto fosse soave, ma il co-- 
nobbi nel secreto della mente e nel- 
la quiete della solitudine. 

Quanto potevo , >io desideravo 
sempredl sereno di questa pace,per 
essere a dui più strettamente con- 
giunto, e per * camminare senza di- 
strazione e fastidio. 

6 Gli effetti però della grazia 
non sempre sono secondo ! desiderii 
dell ’anima;ma spessori concede la 
bramata dolcezza , e spesso giusta- 
mente si differisce. 

Chi dunque non cercherà di me- 
glio riposarsi all'ombra del Diletto, 
finché gli si permette, e finché vi è 
luogo e vi è tempo ? 

Adessp il mio Diletto meco al- 
terna Fopera sua. Sempre io non 
sento quello che turba, e continua- ' 
mente non godo quel che diletta. Un 
sol giorno è formato di mattina e di 
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sera. Collo andare e tornare per vie 
triste ed *■ allegre tutta - si ; condùce 
questa vita mortale/ 

Questo stesso appunto sentiva il 
santo che disset. Il visiti di buon 
mattino y e subito il \ metti alla prò - 
vai (S. Gio. 7.) 

Sembra -però di avere un certo 
riposo, se là tentazione non è trop- 
po continua o troppo importuna . 

Quando dùnque mi si conceda di 
ri posarmi,’ anche un ) pòco, nella soa- 
vità dèi mio Diletto; ciò mi è som- 
mamente grato e piacevole. .Godo e 
godrò sempre di' questo dono divino. 

7 Mi dà inoltre coraggio di par** 
largii in qualunque occorrenza, quan- 
do egli si è tante volte degnato di 
visitarmi colla sua grazia. 

Quando esso si avvicina e lieto 
vuol rendermi il giorno, 1 la sua 
luce penetra subito ùèl mio cuore. 
All -apparii’ di questa fugge la eili- 
gine di tutti i vani pensieri, e torna 
la serenità tanto desiderata. 
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, : Al suo ingresso non ’ptiò?rìma- 
BeryLalpupa 9939» turpe 0 ,i udecente; 
perchè della inop dezza, è. posatore 
ed amarne. Esperì) necessario che si 
allontani. ,quala\icjue >( iljhs.ìòjie. 5 del 
demonio > co^ tut(f\ie pompe del .se- 
colo. 1 .<•!* J . •» 

^ , Quietate doppie le passioni e. le 
\en t^zio ni qh$ mi a/IlÌ£S9j*a r c orni u- 
ciai fi meglio; qqno&pevlf},# eoa piu 
fervore ; .aip&rÌp, 4 , jQ&cai { pjj»e di 

ringraziarlo, cb^hnalfngRte- si fosse 
degnato, di, sedare in:n^e i} tumulto 
dei vizi; poiché questi sogliono in.^ 
quietare la mia.p^ee e sì sforza no di 
chiudere la mia bocca per noti far- 
mi parlare col Diletto. So uò però 
inutili i loro sforzi contro la potenza 
e la sapicnza.di lui , che in .qualun- 
que tumulto, può eutyavfr iWehmio 
cuore ed infondermi i suoi secreti in, 
modo , ch£ . per me divenghino, un 
nuli» tujni loro sussurri ^ * e che io 
feUatto non li badi. - *. * * -, V 


Digitized by Google 


deir Anima 

8 0 mie cordialissimo e bellissi- 
mo Diletto , io ti prego che tu in 
questo modo mi prenda quante vol- 
te vedrai i miei affetti o gemere sotto 
il peso di qualche vizio od essere in- 
utilmente occupati; affinchè io non 
cominci a divagarmi lontano da te 
dietro il gregge dei cattivi pensieri, 
e non rimanga subito privo della 
tua grazia senza di cui non potrà in 
me durare la tua squisita amicizia. 

E certo che tu, sei iL mio Signore 
e il mio Dio, (Salm. 65.) che il 
tutto; colla tua, parola sani e santifi- 
chi , che la vita all’ anima mia tu 
donasti, che non permettesti ai miei 
piedi di vacillare,, e che mi liberasti 
dal tempo iniquo e dai lacci di morte. 

Oh quanti furono abbandonati 
ed o& q&asutj perirono di me più in- 
nocènti ! 

O.anìma mia ^benedici dunque 
il Signore* Tuttodì) che siete in me , 
benéHite il santo suo nome* Anima 
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mia, benedici il Signore e non 
menticarti di tutti isuoi doni.( 

H10 IOI.) 

E piccolo sicuramente , ed è 
diissimo ciò che in sua iode tu 
trpi dire o pensare o promett 
poiché di qualunque' lode egli è 
giore, ed è più soave di qnalu 
dolcezza. L’anima mia è perci 
congiunta, e ti ama soprano gni 
sebbene mi ;sia dolce ' e • 'piac 
ogni cosa che la tua carità 1 a n 
bia donato per misericordia. 

Tu solo sei lo sposo, e ogn 
cosa, è un pegno o indizio di ? 
3o in, tua vece altra, cosà non 
e credo che senza te ogni éò 
possa bastarmi, affinchè' io foi 
perda te ancora colle al irti 
mi concedi che per :te io 
te cose, ma vuoi che ili tèa 
alcune io non ne prenda^ god 
lo perciò, o mio diletto sp 
, sii Cristo, ad ogui .cosa ti ar 
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ed ho procurato di amarti sopra 
ogni cosa. Concedimi dunque che io 
felicemente ti goda, e che teco in 
lieto congiungimento io sia eterna* 
mente beata. J 

9 Ma dove son giunta? Teco mi 
son forse avanzata più di quel che 
volevi? Amichevolmente però mi • ] 

perdona ; poiché mi ha, mi poco 
trasportata l’amore del sommo ed 
unico amico: e il ciel volesse , che 
in avvenire io fossi così sollevata,/? 
che del pari teco in alto io venissi ! . 

Egli ci concede di ascendere al cie- 
lo ; ma noi umilmente atteniamoci 

al basso. ? 

- ... 

Tu mi domandi se mai un poco 
dame il Diletto si scosti. Io te k> 
affermo, e tu mi dici cosa frattanto 
io faccia? Ti rispondo che mi so$~ * 
tengo con quel coraggio che posso, 
e aspetto finché egli venga. La natu- 
l ra mi aggrava; ma lo spirito mi sos- 
j tiene. Così non è inconsolabile il 
! dolor mio. 
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Mi ricordo che senza dolore non 
si vive in amore. Della fede io vivo, 

10 credo nelle sante scritture , colle 
consolanti promesse io son contenta, 

Sebbene presentemente io mi ab- 
bia del male, tuttavia non diffido nè 
debbo diffidare che meglio possa 
avvenirmi. È vero e sicuro ciò che 
si dice per bocca dei santi; poiché 
essi hanno molto esercizio e molte 
prove di simili casi. 

La natura sempre desidera di al- 
leviarsi, e di avere qualche consola- 
zione; ma lo spirito è pronto a sop- 
portare tutto ciò che a Dio piace di 
farmi soffrire. 

La mia piaga non sarà dunque 
jenza rimedio , quantunque io sia 
indevoto e pigro ad operar cose 
buone. Avrò in esso speranza , dice 

11 giusto, benché mi uccidesse.^ Giob. 
13.') Se amo le virtù, gran virtù è 
la pazienza. Si osservi dunque anche 
adesso. La difficoltà dell’opera alla 
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virtù spesso accresce chiarezza. 
Perchè dunque la virtù si conosca , 
si renda più chiara; e colle avversità 
suol farsene l’esperimento. 

Se pertanto hai tu questa prova , 
non devi tu diffidare o smarrirti ; ma 
conserva la pazienza, e loda la giusti- 
zia di Dio. 

io Iddio non è tanto severo , e 
così poco misericordioso , che ti 
permetta di star lungo tempo senza 
consolazione. Guardati dunque di 
non dolertene senza misura , e di 
non lagnarti contro il giusto ed il 
santo per averti lasciato ; onde an- 
che il maligno spirito non ti assalga 
con più acerbe tentazioni di fede e 
di bestemmia e che da queste tu 
fatto assai pauroso , rimanga poi 
maggiormente e sommamente cru- 
ciato. • 

Soffri perciò un poco , e mitiga 
il dolore per qualunque oppressione 
del cuore e del corpo ti avvenga. 


Digitized by Google 



1 5o Soliloquio 
Sin fermo nel buon proponimento 
ohe da principio stabilisti di ossei*-, 
vare. Giova però moltissimo so que- 
sto punto porre ogni fiducia nel Di- 
letto. • 

f Attendi con pazienza la celeste 
consolazione , e prèsto sentirai la 
pienezza della grazia e l’aspetto di 
Dio. Eccotene un sicuro testimonio 
che dice: Aspettai ansiosamente il 
•Signore, ed egli a me si rivolse . 
( Salmo 3g. ) 

i j Pei* conseguii* più presto la 
grazia celeste , intanto tu spesso fa 
orazione ; e cerca che per te altri 
pure la facciano: e così totalmente 
ti sottoponi alla sua volontà ed ai 
suoi comandamenti ; 'affinché faccia 
di te quello che meglio a lui piace. 
Digli con tutta confidenza : la mia 
vita è in tue mani, (Salrn. do.) Tu 
sai come io sia , tu conosci quello 
che io soffro : e se vuoi , subito io 
sarò consolato. 
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Sempre però sì faccia quello che 
ai tuoi occhi è buono e retto,* ed ab- 
.bi misericordia di me povero deso- 
lato infelice, e die a le colle lacri- 
me umilmente ricorro. 

Se dunque sarai costante nel sof- 
frire e nell’esser paziente ,* e se un 
poco di tribolazione da te non al- 
lontanerà la fede e la carità ch’ò in 
Gesù Cristo, lo splendor della gra- 
zia a te farà presto ritorno e t’illu- 
minerà con maggiore abbondanza. 
. Sarà molto più caro il Diletto 
quando ritorna di quello die sareb- 
be se giammai non fosse partito. 

11 Diletto non è irrevocabile. Tan- 
to non si o/Fende, die in seguito non 
possa placarsi. Si placherà facil- 
mente e più presto , quando inco- 
mincerai ad operare ed a star più 
guardingo, c quando prometterai di 
soddisfarlo con maggiore attenzione. 
Se ti uniformi a queste salutevoli 
, ammonizioni ,* il Diletto sarà teco 
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come prima. Godrai della sua pre- 
senza, e dirai: Quattto è grande ed 
abbondante , o Signore , la tua dol- 
cezza che tu nascosta riserbi per 
quelli che ti temonoì A tutti quelli 
la mostri che in te hanno speran- 
za , e li tieni all' ombra della tua 
protezione. (Salm. 3 o.) 

O Sion , sarai rmovata , e vedrai 
l’inclito che in te avrà regno. Esso 
è il Re potente! (Salm. 67.) ed è il 
luo Diletta, le di cui spalle sembra- 
no di color d’oro: ed è oro purissi- 
mo il di lui capo. (Daniel. 2.) 

Queste poche parole sieno dette 
per tua consolazione: ma il resto che 
ti ho promesso sul cambiamento del 
Diletto, vale a dire come ora appa- 
risca ed or si allontani, nella narra- 
zione che segue l’udirai e Tintende- 
rai da lui stesso. 
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CAPO XVII. 

DELLA RISPOSTA DEL DILETTO 
SULLA CAUSA DEL SUO RITORNO 


Parlano L'Anima ed il Diletto . 


di nche 


V anima mia ben cono- 


scerà le tue opere meravigliose. 
(Salm. i 38.) 

i A. Perchè, o mio Diletto, mi hai ^ 
così abbandonato? Rispondimi. Mi 
lasciasti e partisti. Quindi nuova- 
mente tornasti, ed in ciò facesti be- 
ne ; poiché se presto non venivi t 
forse io morivo. 


Tu, che il mio interno conosci , 
mèco sei stato pietoso. Ero afflitta 
per la tua partenza , ed ora pel tuo 
ritorno son lieta. 


Dimmi dunque per mià istruzio- 
ne nel far co>ì qual bene hai tu vo- 
luto ? Cosa ti giova di partire in 

9 * 
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questo modo e di affliggermi? Forse 
non ti piace che io dica : Rimanti , 
o Signore , con noi ; poich é si fa 
none? (S. Lue. 

Vieni e siedi* in mezzo di noi ; 
ciacche io ed un altro discepolo ec- 
co cìie desideriamo di udirli e ti pre- 
ghiamo ad istruirci. 

Dicci apertamente quel che ti 
piace. A me rivolgi, se vuoi, il tuo 
parlare- Ninno sento più volentieri, 
quando ti ascolto. Se anche in tua 
vece fai parlare alcun altro : ciò che 
in esso tu dici, mi è dilettevole ; ed 
il suo discorso mi piace. 

La tua favella mi sarà dunque 
più dolce del mele , e vincerà ogni 
soavità di parole. Nelle mie orec- 
chie perciò, la tua voce risuoni. 
(Gant. 2.) 

2 D. La voee del mio Diletto 
tonò disse: Io sono che pronunzio 
giustizia . Chi mi simiglia nel con- 
siglio e nella prudenza? Chi fece il 
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maree Ja terra? Io sono il Signore 
die ha formato la luce e che ha crea- 
to le tenebre. (Isaia 4 o .) 

, Chi penetrò nell’abisso e ne tras- 
se le acque? Io sono il Signore che 
vede il cuore e le midolle. Chi mai 
conobbe tutte le cose antiche e mo- 
derne? (Salni. i38.) ' • 

Io sono il Signore che il tutto fe- 
ci in numero in peso ed in misura. 
(Sap. ii.) lo sono il creatore della 
terra e del cielo , e sono di tutti i 
secoli il reggitore. 

Io ciò clTè secreto conosco , e 
ciò eli’ è occuliQ paleso. Io compren- 
do tutte le cose in generale , ed in 
particolare di tutte ne costituisco il 
principio. 

Io sono il Dio immutabile, presso 
di cui sono immutabili le cause di 
tutte le cose mutabili. 

Io sono il Dio onnipotente, a cui 
non può, altro potere esser parago- 
nato. lo sono Tallissimo, di cui non 
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può toccarsi l'altezza. Io sono la bon- 
tà, la di cui essenza non può essere 
perfettamente intesa. 

lo sempre son presente e secreto. 

10 sono sempre Fin timo , e sono a 
tutti i sensi superiore. 

Io sostengo il tutto senza peso, e 

11 tutto io reggo senza contrasto. Io 
son che veggo egualmente ed in un 
punto e come fosser presenti tutte 
le cose passate e future. 

Io sono che supero ogni creatura 
tanto corporale quanto spirituale. Io 
che posso esser bensì nominato in 
più modi; ma non posso esser com- 
preso con esattezza dallo intendi- 
mento umano. 

Io sono che, senza anche sapersi, 
tosto apparisco, e tosto pure mi na- 
scondo. Cèrtamente io sono il Dio 
nascosto, che in mille modi dispen- 
so i miei favori a chi mi ama. 

3 Io ho detto anche all’anima che 
mi ama, che asconderò un poco da 
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essa il mio volto, e che iol’abban- 
donerò per un momento ad oggetto 
di conoscere, se costantemente mi 
ama. 

Non è cosa piccola di amare co- 
stantemente ; giacche consiste in 
amarmi senza riguardo a se stessa, e 
;lto dì alcun vantaggio 
od eterno. Consiste in 
amarmi senza alcuna speranza, e so- 
lamente per amor mio, e per unico 
oggetto di me stesso. Non son tutti 
capaci di amare in tal modo; ma pos- 
sono amar così solamente le anime 
perfette. Questa è del casto amore 
la essenza. 

Quella poi cb’ò imperfetta , deve 
necessariamente esser provata ed 
eccitata per conoscersi quanto ami e 
se giunga a disprezzare se stessa. * 

Dicesti nel cuor tuo : Io sicura- 
mente ti amo ; e ti amo , tu spesso 
ripeti? lo però non credo solamente 
alle tue parole od ai tuoi pensieri ; 
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i 58 Soliloquio , 
ma nella verità voglio anche pro- 
varti# 

4 Quando io ti sono presente e ti 
accarezzo; quando t’ispiro devozio- 
ne o Paccresco; quando io ti conce- 
do cose prospere o in maggior par- 
te piacevoli, allora affettuosamente 
lu dici: o mio Diletto , io ti amo: e 
dici bene ; poiché io sono troppo 
amabile : e tuttociò che di me può 
dirsi e pensarsi, è amabile dolce e 
lodevole in eterno. 

Che gran cosa è Io amarmi sola- 
mente quando io fo bene? Anche i 
peccatori in tal modo mi amano. 
Spesso in fatti essi mi benedicono, 
quando conseguiscono quello che 
malamente bramano; ma la lode non 
è bella in bocca del peccatore. (Ec- 
clesiastico' i 5.) 

Cosa meglio fa dunque l’avaro di 
chi per utile o per consolazione mi 
ama? Avvanzati, avvanzati e ascen- 
di a migliore perfezione. 

^ * » 
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T’in cresca di esser sempre debo- 
le e delicato; studia di prendere un 
cibo solido, e di non pascerti come 
i fanciulli lungamente col latte. 

Ti ascrivi nel numero dei forti di 
David, che abbracciano lo scudo l’a- 
sta e la spada. Prendi la croce e se- 
guimi. Affrettati di star tra quelli 
che sanno per me sopportare diver- 
si pesi e molte specie di esilio. 

Sei ai piaceri troppo inclinala. 
Voglio perciò rivolgerti al contra- 
rio , e provarti ; affinchè tu esperi- 
menti quello che puoi soffrire , ed 

affinchè non li creda di essere in- 

» 

nocente e santa. 

Manderò sopra te la tribolazio- 
ne, l’ira, e io sdegno per mezzo di 
cattivi angeli. (Salm. 77*)' 

Altri prenderanno quello eli’ è 
tuo. Altri ti negaranno quel soc- 
corso di cui hai bisogno. Altri ti 
maltratteranno. Altri ti faranno re- 
sistenza:. Altri l’imporranno un pe- 
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santo giogo. Altri ti trascineranno 
dove non vuoi. Altri esternamente 
ed altri internamente ti affliggeran- 
no. Altri saranno assunti agli onori, 
e tu sarai lasciato alle fatiche ed 
agl’insulti. 

Tu qual robusto atleta, di te fa- 
rai prova in queste ed in altre mag- 
giori cose. Mi allontanerò,* ma aifat- 
lo non ti abbandonerò , allineile io 
possa diligentemente conoscerti se 
mi benedici soltanto quando io ti 
sono presente. 

Se tu mi ami con tutto il cuore , 
ed in ogni tempo benedici il mio 
nome; allora sarai degna che io spo- 
sa ti chiami, e che tu presso me 
ottenga il secreto ricovero. 

Quando tu sia pur capace di sof- 
frir le percosse della mia verga , e 
ti sembri poco amabile il mio rigore 
col piangere per molti giorni la mia 
lontananza che tu richiami con af- 
fetto e di continuo; io ti darò il mio 
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bastone per insorgere. Verrò poi e 
ti restituirò la primiera mia grazia. 
Imperciocché voglio che tu non pe- 
risca, mentre io amo chi mi amar e 
se tu perfettamente non ami, io, per- 
chè sei piccola, non ti disprezzo; ma 
avrò premura che tu cresca, lo ho 
cura di te , perchè tu abbia bene. 
Non voglio dunque che tu da me ti 
distacchi. 

5 Io pienamente conosco quanto 
tu sia capace a soffrire. Tempero 
dunque i miei rigori; affinchè, sopra 
ciò che tu possa sopportare, tu non 
sia tentala e perisca. 

Se io tardo, aspettami fino al gior- 
no della visita. Verrò, e col venire 
adempierò la mìa promessa. Tu poi 
attendi all’orazione, applica alla sa- 
cra lettura, ed in tutto fa che tu ab- 
bia tolleranza e pazienza. 

Non mi è ignoto che intanto tu 
sei nel duolo; ma non mi piace che 
tu subito rimanga abbattuta e che 
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in te ogni speranza perisca , come 
più io non tornassi. Dov’ è la tua 
fede ? j ; , s j. 

Massimamente in .questa parte 
hai bisogno eli molta fede: .poiché se 
tu non mi vedi, ti veggo io, a cui tu 
ed ogni tua cosa deve aver fede. 

Sebbene dunque ignori il mio 
giudizio, pure la vera fede dice : E 
tutto bene quello die da Dio si di- 
spone e si opera. . 

Quindi ti consolo; poiché questa 
infermità non produce la morte, ed 
è solamente per la gloria di Dio. Io 
ù tolsi. il tuo desiderio, e volli ten- 
tare la tua fede cd il tuo amore. *• 
Tuttociò ho fatto; perchè meglio 
tu conosca la tua debolezza , e per- 
dio la mia bontà tu meglio com- 
• 

bai ben conosciuto te stessa* 
come io ben ti conosco. Io non so- 
lamente adesso, ma fin daH’eteniiià 
te e tutte le tue cose conosco. 


prenda 

Non 
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Conosci dunque quello che da me 
li deriva. Osserva quanto in te stes- 
sa sei povera , se io ti abbandono. 
Ancor non hai vera cognizione di 
te stessa : e perchè questa molto ti 
giova, ho voluto che tu rapprendes- 
si colla esperienza. i 

E cosa buona che tu sia qualche 
volta in desolazione o in tribolazione 
per umiliarti, e affinchè palpi la tua 
propria e manifesta debolezza. 

Conosco che questa può esserti 
di vantaggio. Se questa in ogni cosa 
ti farà più prudente e sollecita, cosa 
tu avrai perduto? Sei molto allo- 
gante e di te stessa inconsapevole : 
credi in te di avere qualche cosa di 
buono; ma ciò non è vero. v 
6 I/amor proprio t’inganna. Ti 
abusi del dono, se al donatore non 
pensi: lo t’inebriai; ma ti sei dimen- 
ticata , die i grappoli erano della 
mia vite. 

Ora colla esperienza da te stessa 
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conosci quali sono le forze tue. Se 
quel che hai viene da te stessa,* quel 
che avesti, perchè noi tenesti ? Se 
però quel che avesti neppure hai 
potuto tenere* persuaditi, che di so- 
pra lo ricevesti. 

Dunque onora la grazia, e confes- 
sa che senza di me tu nulla puoi fa- 
re. Considera quanto ti sono neces- 
sario, che io solo ti basto, e che io 
solo posso confermarti in ogni bene. 

Fuor che nei tuoi peccati, tu do- 
veri prima che io ti chiamassi? In 
quale altro luogo sei, fuor di quello 
dove io ti ho condotto? Quando mai 
senza me tu avesti bene? 

q A* Risposi. Giammai, o dol- 
cissimo Signore. Tu solo sei l’uni- 
co e singolare mio Diletto, Yedelis- 
simo in ogni cosa e sopra ogni cosa. 

D. Perchè dunque malamente pen- 
sasti di seguire un diverso amore ? 
Cosa in me ti spiacque ? Forse la 
mia gloria, forse la mia bellezza? 
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A. Veramente , o Signore, non 
vi è chi ti simiglia nella bellezza e 
nella gloria, nelle ricchezze e nella 
potenza , e non vi è in cielo nò in 
terra; poiché tu solo sei l’altissimo 
sopr a ogni creatura. Son tuoi ì cie- 
li , è tua la terra : tu fondasti il 
globo e ciò che in esso si contiene* 
(Salm. §8.) 

E molto ciò che alle creature tu 
hai conceduto. In queste risplen- 
dono la tua somma bellezza bontà e 


sapienza ; ma in esse non può cosa 
alcuna paragonarsi alla tua beata e 
gloriosa presenza. L’esperienza mi 
ha insegnato che a me amarissima 
cosa è di esser da te lasciata anche 
per un sol momento. 

8 D.'ll tuo Diletto dice: a me 


dunque ritorna. Basta il traviamento 
che hai fatto finora. Impara ad esser 


costante e mansueta, in me spera e 
confida non solamente in tempo di 
mia visita; ma molto più nella notte 


di tua tentazione. 
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Io ti lasciai; perchè affaticata, tu . 
facessi a me sollecitamente ritorno; 
e perchè stanca dagli esterni piace- 
ri, tu finalmente comprendessi cosa 
ti produca la mia dolcezza che ti ha 
tante' volte invitato. 

Bada dunque adesso ( poiché di 
ragione non manchi ) che io mai ti 
abbandoni ; giacché tu altrimenti 
sénz’àffetto rimani, il tedio ti oppri- 
merà, sarai turbata dalla tentazione 


e .continuamente afflitta , non avrai 
il giudizio, ti mancherà il soccorso, 
e da ogni parte soffrirai angustia e 
miseria. Io perciò ti lascio, affinchè 
tu conosca che la mia presenza ti è 
necessaria non solamente in una co- 



sa o in un grandissimo bisogno; ma ' 1 
in ogni azione , in ogni luogo , in 
ogni tempo tanto di giorno come di 
notte, e dovunque sei stata dovun- 
que anderai e dovunque tu sei. 

Cosi apprenderai a camminar pre- 
sto col tuo Diletto, ad astenerti dal- 
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it; vanita , ed a fti^gjtre le cose per- 
nicióse. • • n ' ’ 

9 ^ lascio, perchè tu compren- 

da quanto mi ami’. In tal modo co- 
noscerai Pamor tuo. Più di quel che 
tirsei, ti credevi ; forte e beata ; ma 
evidentemente apparve , che , tolto 
per *un momento il mio ajuto , tu 
sempre fosti bisognosa e misera. 

Còme l’ara ór tuo si conosce , se 
non Quando umilmente il peso sop- 
porti? 1 •• ; : *• 

Veggo che intanto tu' ti affreddi* 
ma per infervoranti a diligentemen- 
te cercarmi, io mi nascondo per po- 
co, e come l’amante che sta dietro il 
muro. , 

Veggo e so tutto; ma l’esercizio 
e utile a molte cose , e spesso dona 
uu intendimento migliore. Se ancor 
mi ami, non tarderai a cercare. Se 
ti piaccio , procurerai di trovarmi. 

' Forse ignori che le ricchezze fa- 
ticosamente acquistate, si tengono 
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con più di attenzione? Chi più de- 
sidera il riposo di quegli ch’è affa- 
ticato? A chi l’amore è veramente 
giocondo, se non a colui che per 
l’amato ha sentito prima il dolore ? 
Quando si ritrova un tesoro perdu- 
to , non è forse caro più di prima 
doppiamente? Doppio è il gaudio, 
e doppia è la letizia accompagnata 
dalla presenza del Diletto. Utilmen- 
te dunque io mi scosto, e noi fo con 
isdegno ; ma con una certa pietosa 
lontananza io scherzo con chi mi 
^ma. Per ora ti basti di aver meri- 
tato di ascoltarmi un poco. Ti per- 
metto però di tornare a me, quante 
volte sentirai di averne bisogno. Il 
mio cuore non si è giammai chiuso 
a chi prega umilmente e davvero* 
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CAPO XVIII. 

DELLA FIDUCIA 
NELLA DIVINA MISERICORDIA 

Parlano Teofilo ed il Diletto r 
ovvero il servo ed il signore 

' Dio mio , tu sei la mia miseri- 
cordia ; e perciò non mi dispero . 
(Salm. 85. Isaia 5o.) 

T. Non sembri ad alcuno auda- 
cia , se io bramo, di celebrare fre- 
quentemente il colloquio con Dio 
mio Signore* La sua benignità spes- 
so attrae me che son pigro , e così 
mi accende nella preghiera e nella 
meditazione, che il non rispondere 
alle sue voci sarebbe cosa dura e 
disgustosa.. 

Ma forse dirà alcuno contro me: 
non temi dunque tu Iddio , mentre 
sei veramente un immondo pecca- 
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tore ed indegno della stessa vita? 
D’onde tu hai questa presunzione ? , 
Se tu sei il minimo di tutti ed il più 
dispregevole delJ’uni verso, che stai 
ad ingerirtfnei divini collbquiTGo- 
sa credi di essere? 

2 O mio Dilètto , o Signore , tu 
rispondi per me ; poiché sopra di 
me si è aperta la bocca del peccato- 
re. (Salai. 108.) Se io vorrò giusti- 
ficarmi , io sarò condannato ancor 
dal mio labbro. (Giob. 9.) Se mon* 
do od immondo io sia, anche questo 
mi è ignoto. Tu conosci la mia igno- 
ranza e la mia confusione. Tu par- 
lalo taccio volentieri. 

D . Ecco la. voce del mio Diletto. 
Non curare le ciarle di coloro che 
contro te sparlano; ma porgi orec- 
chio piuttosto a ciòche dissi: ìoven~ 
ni a chiamare i peccatori e non i 
giusti . (S. Marco 2.) Forse non mi 
è lecito di far ciòche voglio? Al mio 
volere chi resiste? Se a te che sei 
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nuovissimo io voglio far pochi be- 
nefìci, chi dirà che io abbia mancato? 

Chi è senza peccato sia il primo 
contro te a scagliare la pietra. Se 
poi anch’essi son peccatori; perchè 
sparlano della grazia? TU non mi 
hai scelto; ma la mia misericordia ti 
lia prevenuto. 

Forse vi è tuttora chi ardisce di 
mormorar contro te, perchè a me ti 
accostasti ? Contro te per certo non 
si mormora : ma bensì contro me 
apertamente; poiché io accetto i 
peccatori, e mi pasco con essi. E 
perchè tu non avrai da valerti della 
mia domestichezza, che amo di con- 
cedere più che di togliere? 

3 T. À lui risposi. Diletto Si- 
gnore, non si attribuisca ad essi; ma 
a me ed ai miei peccati. Non nego 
che di me si sente male; ma confes- 
so, e questo è certo, che in me il 
male è maggiore di quello che si 
sappia. 
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D. Egli dice: E cosa buona che 
tu sia umiliato; poiché così mag- 
giormente profitterai , ed otterrai 
più facilmente la mia grazia. Non ti 
si deve però affatto disprezzare per 
esser tu difettoso e peccatore; quan- 
tunque per questo appunto tu debba 
giustamente disprezzare te stesso e 
non dimenticarti in quanti modi 
peccasti. 

Ma, per non morire di angoscia, 
pensa che spesso dei peccatori for- 
mo i giusti e gli amici miei. Io scel- 
go gli umili, e lascio quelli che di se 
stessi presumono. 

Non ho bisogno che tu mi dia 
alcuna oosa del tuo. Solamente ti 
chiedo che tu mi ami con purità di 
cuore. Ciò basta. 

T. A lui di nuovo risposi: oh mia 
vergogna; poiché in me non è alcu- 
na cosa, per cui io possa da me stesso 
esser eccitato ad amarti ! 

D. Egli replica : Nulla curo e 
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nulla domando di ciò che il mondo 
offre per gradimento. L’amore basta 
a se stesso. Sia questo soltanto fer- 
voroso e costante. 

Cosa veramente si trova , di cui 
l’uomo si possa adornare? Non sono 
forse mie tutte le cose , ed anche 
quelle che risplendono si nel corpo 
come nell’anima? Ciò ch’è nel mon- 
do e che il corpo abbellisce poco 
deve intrigarti ; ma ciò che spetta 
alla chiarezza della virtù deve in- 
teressarti, e tu devi occupartene per 
piacere a Dio nello splendore dei 
santi. ;i* 

Benissimo però ti accusasti ed 
umiliasti tanto neiresterno quanto 
nell’interno alla presenza della mia 
maestà, col confessare sinceramente 
di essere infermo e disonesto , e coi 
piangere amaramente di essere affat- 
to indegno a valerti della mia grazia 
e della mia domestichezza; poiché io 
sono uno specchio senza macchia, e 
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tu un peccatore immpndo ancor 
dall’infanzia. . 

RicordatLdunque della tua fragile 
condizione e della mia generosa al- 
tezza, e in tal modo a me ti accosta 
con fiducia e con umile; riverenza ; 
poiché, io sono che cancello le ini- 
quità ed i peccali, che fo giusto an- 
che l’empio e che tutti t i delitti per 
intercessigli del nome mio gli per- 
dono. ( Isaia 4^» ) r 

4 Non solamente tatto questo io 
accordo; ma fin da ora son pronto 
a concedere maggiori doni di mi- 
sericordia : poiché scelgo di essere 
più misericordioso che sdegnato , 
ed amo più di perdonare che di 


punire. . 

Ma questo mi sembra poco ; nè 
sono contento , se , dopo la prima 
grazia, io non aggiunga la seconda 
e la terza: anzi non prescrivo alcun 
termine alia mia misericordia , ed è 
infinito il numero delle mie grazie 
e dei miei benefizi. 
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Finalmente dopo il perdono dei 
peccati,, dopo la penitenza e la coni: 
pietà soddisfazione; io spesso mostro 
la letizia della salutevole mia pre- 
senza, ed infondo la grazia più ab- 
bondante dello Spirito Santo. 

Sebbene il peccatore ancora ri- 
manga nella carne; tuttavia lo ac- 
cetto nella mia domestichezza , af- 
finchè non abbia più confusione o 
vergogna del male commesso : ma 
debba anzi maggiormente ringraziar- 
mi e lodarmi per avergli distrutti 
tutti gli antichi peccati e per avergli 
rinovellate tutte le cose. Sono cosi 
pio e misericordioso cli’è più facile 
il mio perdono, che il tuo pentimen- 
to; e son io più sollecito a concede- 
re, che tu a domandare. 

Perchè dunque temi? Perchè pal- 
piti nello accostarti al seno della 
mia pietà? Perchè li scosti dalla mia 
.grazia che a te viene seuza tua ri— 
chiesta ? « 
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Sebbene tu sapessi che io mi fossi 
proposto di negartela; tuttavìa non 
dovresti desistere dal pregare , nè 
perdere la fiducia di esser esaudito; 
ma devi sempre insistere, finché di 
te non fosse ottenuta: poiché la mia 
misericordia è infinità ; e ciò che 
nega in un tempo , in un altro può 
pietosamente concedere. 

6 Cosa sai tu, se in qualche tem- 
po a te volgerò la mia faccia , e se 
iu qualche tempo vorrò concederti 
quei che il tuo cuore desidera ? An- 
che il profeta cosa dice di me ? A ' 
lui , dice , accostatevi , e sarete 
illuminati e nqn 'vi troverete con- 
fusi . ( Salta. 33 . ) 

Io ti accuso, perchè poco e non 
perchè molto ti accosti; ed accuso 
non meno la tarda vergogna che la 
presunzione del sollecito perdono. 

E indizio di vera umiltà e di gran 
fede lo avere in me fiducia. Ti dico 
questo, affinchè non pecchi: ma se 
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avrai peccato, non disperare; e su*. 
bito risorgerai. Presso il padre avrai 
e difensore e speranza. 

Vuoi forse aspettare di divenir 
i degno prima di accostarti ? Quando 
a ciò potrai giungere da te stesso ? 
Se solamente i buoni e i degni, e gli 
uomini grandi e perfetti mi si do- 
vessero avvicinare; a chi si rivolge- 
rebbero i peccatori ed i pubblicani? 
Dunque il Vangelo cosa dice ? Si 
accostavano, dice, a Gesù anche i 
pubblicani ed i peccatori per as • 
coltarlo . ( S. Lue. io. ) 

Si accostino dunque gl’indegni 
per esser degni. Si accostino i cat- 
tivi per esser buoni. Si accostino i 
piccoli «ed ì principianti per esser 
grandi e perfetti. Si accostino tutti, 
si accosti ciascuno per ricevere l’ab- 
bondanza del vivo fonte. 

Io sono il fonte di vita die non può 
esaurirsi. Chi ha sete , a me venga 
e beva; e venga chi non ha cos’alca- 
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na per farne gratuitamente lo acqui- 
sto. Giu è -infermo, venga per sanar- 
si. Chi è freddo, venga per accen- 
dersi. Chi è timido, venga per con- 
fortarsi, Chi è afflitto, venga per con- 
solarsi. Chi è magro, venga per em- 
piersi di grassa unzione dello spiri- 
to. Chi è colmo di noja , venga per 
ricrearsi di gaudio. 

Ecco quali sono le mie delizie coi 
figli degli uomini. Chi desidera sa- 
pienza, venga alla mia scuola. (Prov. 
8.) Chi cerca ricchezze, venga per 
averle incorruttibili ed eterne. Chi 
ambisce onori, venga per ereditare 
nel cielo Peterno mio nome.Chi vuole 
la felicità, venga per possederla sen- 
za timore o pericolo. Chi brama 
l’abbondanza di tutti i beni, venga 
per aver da me il bene sommo eter- 
no ed immenso. 

? Son’io che concedo tutti i beni 
temporali; e che, oltre i temporali, 
dono i beni celesti ed eterni. Alla 
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mia promessa non manco , quando 
si adempiano i miei salutari precetti. 
Sarà poi gloriosamente coronato nel 
cielo chi avr* in questo mondo 
giustamente combattuto. 
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CAPO XIX. 

PEL, DESIDERIO. DI GODERE IDDIO 

Il mio cuore sempre pensa alla 
tua presenza, (Salm. 23. ) 

Cosa è piii soave all’anima fedele 
e Gosa può esser- di più giocondo , 
che devotamente meditare in Dio 
suo Diletto Signore per potere con 
attenta rimembranza^ farselo quasi 
presente;; giacche non può. ancor 
vederlo, con, chiara e beata visione ? 

Egli dunque si contempli collo 
specchia delle allegorie ;* giacché 
non puùaviso a viso osservarsi. Si 
esamini nelle sacre pagini e nelle 
figure; giacché pel; suo splendore, 
sron può contemplarsi. OK se l’at- 
tenzione di cercare la presenza di, 
Dio non si freddasse; ma di giorno 
iìn giorno sempre più si accendesse! 
indivisibile delPanima che ama. 
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Iddio il continuo ardore di godere 
la sua visióne-; poiché la visione 
di Dio è somma, beatitudine e felici- 
tà perfetta.. 

Essa- dunque brama* questa beati- 
tudine,. ed iL suo desiderio intiera- 
mente nom tace* finche- non abbia 
conseguito Poggetto e non ne sia sa- 
zio e soddisfatto; giacche non potrà 
giammai contentarsi di* alcun bene 
presente i. Anche la molta- esperienza 
in fatti dimostra^ che quanto più si 
sta lontano dalla celèste beatitudine, 
tanto meno si vive felice e tranquil- 
lo; poiché nelle creature alcuna cosa 
non si trova, stabile e permanente 
che possa mitigare glii affètti. 

2 A lui dùnque ritorni che l’ha 
creata; ed a lui chièda la beatitudine, 
dove ha questa la origine; Impercioc- 
ché chi creò l’anima è quel mede- 
simo che pure appaga il desiderio 
del bene. ( Salm. 102. ) 

Gli dona in fatti tale appetito, 
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che tolto questo, niun bene il con- 
tenta, e non lo allegra la certezza 
di alcun gaudio. 

j\nima mia, qui dunque non fer- 
marli: perchè questo non è luogo di 
riposo: ma volgiti in alto , e salisci 
a lui che ti fece. Egli ti ha spedito 
anche i messi, e t’invitala salire. 
Quanti sono i desideri i di eterna vi- 
ta che a te ispira, tanti sono i messi 
che a te spedisce. Tu questi accogli, 
e ti prepara al viaggio. Tu cammi- 
na se brami di vederlo, se aspiri a 
piacergli, se agli alti'i minori oggetti 
rinunzi , se col suo amore ti regoli 
in ciò che deve farsi o lasciarsi: poi- 
ché tu noi puoi prima cercare , se 
prima egli stesso non ti chiama , ed 
in te il santo desiderio non abbia 
eccitato. 

Languirà sicuramente queìTani- 
ma di dannosa noja e non di amore, 
se dal caldo delFcterno sole non è 
percossa: ma se spira dolcemente il 
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vento, fuggirà la tristezza ed il fred- 
do. Allora principia subito a riscal- 
darsi pel desiderio dalla luce ispira- 
to sopra Tarcano della divinità in- 
comprensibile. 

3 O immenso ardore del vero so- 
le, quanto ardore tu produci a chi 
ti ama ! Dissipi le tenebre : della 
tristezza, e riduci ai niente tutti gli 
stenti più forti. La miseria di più 
giorni e di molti anni tu in un pun- 
to -ed abbondantemente consoli. 

O medicina degli afflitti,. o lucer- 
na luminosa di, chi cerca e cammina, 
deh tu a me continuamente risplen- 
di, ed in me stabilisci la tua dimo- 
ra, finché la eterna luce non giunga. 

O quanto sarà dolce e gioconda 
la tua presenza, se colla sola debole 
idea tanto piacere. se ne prova ! 

.Oh quanto posso a te volentieri 
convertirmi e prontamente a tutto 
rinunziare per consolarmi e meritar 
la tua grazia! 
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Non è certamente difficile all’ani- 
ma che desidera di veder la tuafac- 
eia dì spogliarsi della dilettazione 
delle cose presenti; se maggiore in- 
ternamente ne senta, o da te in bre- 
ve ed in larga copia con fiducia l’at- 
tenda. '• : •/ 

4 Quindi è che non deve esservi 
alcuno che creda che tn lasci lun- 
gamente senza consolazione un’ani- 
tna a te devota, o che tu le conceda 
poca grazia per superar la natura: 
poiché qualunque piacere terreno 
in qualunque modo prodotto nè per 
la qualità nè per Fabbondante dol- 
cezza può esser giammai paraganato 
alla celeste tua consolazione. 

Cerca dunque, o anima fedele, di 
darti talmente ai celeste sposo Ge- 
sti, che tu possa sempre esserdegna 
della sua grazia e consolazione ; 
giacche in lui e da lui copiosamen- 
te l avrai, e ti consolerà in qualun- 
que tua brama. 
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Quanto a lui più di frequente ti 
accosterai, e più a! di lui fianco ti 
porrai vicina; tanto più ti apparirà 
dolce e giocondo. 

• Se poi tu ti sottrai , a te sola ne 
avvera danno ; poiché egli rimane 
nella sua bellezza, e nulla sente di 
tristezza e molestia. 

Tu bai bisogno dellà di lui bontà 
ed egli di nulla. Da lui perciò puoi 
esser fatta più beata e non già egli 
dal tuo avvanzamento. Egli è il solo 
che basti a se stesso* E il solo a cui 
nulla si possa accrescere o diminui- 
re. Grazie di lui sono tutte le cose 
ch’esistono e tutte le creature che 
vivono eche sono intelligenti e sen- 
sibili. Giustamente dunque lo lodano 
e benedicono tutte le cose create. 

5 Oh se io potessi lui bastante- 
mente dirti e spiegarli, quanto vo- 
lentieri il farei! Non può però dirsi 
quanto e come egli sia ineffabile. 

E così pure incomprensibile che 
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con alcun pensiero o con alcuna vo- 
ce non si può veramente concepire. 

Pensa dunque intanto al Creato- 
re, secondo rumano potere, e go- 
di col rappresentare alla mente la 
di lui dolcezza; {incile il di lui volto 
a te non si mostri presente nel cielo.. 
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e CAPO XX. I , ; 

« 

dell’anima che tiange 

IL BITAnbO DELLA GLORIA 

* # 

»: <T * 

„ J.0 neU y eccesso del mio pensie - 
ro 4/2551 : » 50«o scacciato dalla tua, 
presenza. (Salm. 3o.) . » 

- E internamente percosso .il mio 
cuore dal ritardo della tua gloria. 
Parlerò dunque, e a te sarà diretto 
il mio discorso con tristezza di spi- 
rito. A favellare m’induce la forza 
deipara or tuo , e non permette cho 
io cosa alcuna ti asconda. Ma poi 
che dirò? Ecco, o mio. -Dio, ./a mia 
amarezza amarissima in pace* 
(Isaia 38.) Chi non è intelligente 
non sa quello che significhino que- 
ste parole. Così non son io; ma il 
Comprendo ed il sento. Non mi ver- 
gogno perciò di cantarlo col Profez- 
ia. Parlo a te, mio Signore e Dio 
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cui tutto è noto, e che per tua buo- 
na grazia il sapere ed il sentir mi 
concedesti per non vantarmi e per 
non essere riputato qualche cosa da- 
gli sciocchi. 

Quello che ho da te ricevuto, a te 
posso dirla. E qual bisogno ho di dir 
questo a te, quando sai ogni cosa, e 
che da niuna cosa aspetti alcun pia- 
cere? E qual piacere potrebbe ve- 
nire a te che:sei la consolazione de- 
gli afflitti? ‘ < 

Dunque ‘tutto a me solo può gio- 
vare; mentre ho bisogno ancora di 
parole per eccitare everso te con 
buoni e dolci discorsi gli affetti miei, 
e per dare un qualche refrigerio all’ 
anima mia desolata. 


Quindi è che quando io non pos- 
so vedére la tua presenza, piango la 
tua lontananza; giacché questo è un 
indizio di amore molto dolce a chi 
ama. ! ■ ; . , 

Incomincia già bene a conoscersi 


-■ 
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il senso di questo versetto; poiché 
appunto parla Tanima amante. In 
fatti quanto più ardentemente ama; 
tanto più con veemenza le cose eter- 
ne desidera , e tanto più effettiva- 
mente sente in se crescere la forza 
di questo versetto. 

Queste parole son fredde sola- 
mente a chi non ama, e sono insen- 
sibili agli organi solamente di chi 
ha chiuso il cuore. L’anima amante 
e fervente le intende. Tante volte 
internamente il cor suo si riscalda, 
quante volte è punta dallo amore 
deireterno riposo. 

Essa perciò si rivolge a te suo 
Signore e Dio e non agii uomini % 
ai quali brama di essere occulta. 

Se mai in alcune circostanze fa- 
vella cogli uomini, esterno è il di- 
scorso di esso che questi ascoltano ; 
ma quando a te parla , interno è il 
suo parlare, e cyjll’axnore , più che 
col suono della voce, discorre. 
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' Ecco , dice, in pace la mia ama* 
rissima amarezza . Confesso poi: 
che dopo il tuo ritorno col dono 
della tranquillità de’ pensieri, inco- 
mincia ad essermi più pesante la 
permanenza fallace di questo mon- 
do ; poiché conosco quanto nella 
pace del mondo io mi allontano dal- 
l’eterno riposo. 

Io prima ero occupato dai terreni 
desiderii ed agitato da varie passio- 
ni. Da queste ero internamente di- 
stratto, e per conseguenza non con- 
templavo le cose celesti; Ne avrei 
dovuto assai piangere ;• ma non ho 
potuto, per essermi dalla sbadataggi- 
ne tolto anche il senso dello interno 
dolore. Adesso però che sono ces- 
sati i tumulti dei vani pensieri, go- 
do un poco -di tranquillità nella 
.mente, e rivolgo al cielo tutti i desi- 
deri! del cuore;.e'sfrjadesso: io piarti» 
•_go piu di quando piangevo nelfes- 
ser cruciato dai mali del mondo y d 
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mio pianto è per non godere i beni 
celesti. 

2 Dunque un’amarezza dell’ani- 
ma mia è lo stare in questo mondo, 
e il camminare col fardello dei pec- 
cati. Quest’ anima mi diviene poi 
amarissima quando con tutte le mie 
forze, richiamati in un punto i miei 
affetti sebbene nella pace del cuore 
io gusti il bene e rimanga fino nelle 
midolle commosso all’amplesso del- 
la eterna pace; tuttavia or m’impe- 
disce di possederlo il mio mortai 
ligamento. - i 

Quindi è che dal pianto a te son 
costretto di gridare , e dico: Infe- 
lice uomo che io sono, chi mi libe- 
rerà da questo corpo di morte ? 

(Rom. r.) Non mai sento più forte 
gravezza che quando da te assai lun- 
gamente io rimango a pellegrinare 
nel secolo; giacché investito di amo- 
re, fuor di te niun’alira consolazio- 
ne ritrovo. 

* . ' 8 ' » * * 
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Mi sono con evidentissima prova 
convinto, clie l’anima .mia non può 
saziarsi coi -beni. presenti nè godere 
una vera beatitudine., ifinchè a te 
non sia congiunta e <non abbia con- 
seguito la permanenza nel cielo. 

• Quando è unita col corpo , seb- 
bene abbia un eccessivo amore, av- 
vampi , e stia in contemplazione; 
pure il di lei affetto rimane sempre 
insaziàbile, finché il corpo non sia 
stato deposto. J1 *li lei fine perciò 
si compie nell’ acquisto del sommo 
bene e nello splendor del tuo volto. 

3 O ile del cielo sommamente 
amabile , o mio Diletto bellissimo 
totalmente desiderabile, quando col 
tuo volto mi empierai di letizia? 
Quando sazierai con perenne fonte 
ogni mio desiderio? 

Arde per te 1 anima mia e spes- 
sissimo si affligge , perchè tuttora 
non ti possiede. Finché vivo nel 
mondo e te non veggo, mi è di tri • 
stezza tutto quello che osservo. 
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. Tanto il mio cuore si riscalda , 
che , assiduamente e non già unai 
. sola volta , con trasporto di amore 
io dico: quando verrò , e mi wo- 
strerò alla presenza di Dio ? (Sal- 
mo 

Sempre si avvanza il mio amore 
e sempre piu il mio desiderio si ac- 
cende , per cui nò in giorno nè in 
notte io cesso di piangere, e sempre 
penso dove si trova il mio Dio. 

il pianger per te è dolce a chi 
ama: giacche non può aver quel che 
desidera; ma gli conviene di esser- 
ne privo e di aspettare. 

L’anima che ama si pasce e si 
consola piu con questi pianti che se 
avesse tutti i beni del mondo. Se 


amasse i beni del mondo, per te si- 
curamente non piangerebbe. 

4 Oh quanto è beata, e quanto è 
gradila da te questa ejFusione di la- 
crime;! Se queste troncano i godi-* 
menti del secolo e i temporali af- 
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fetti, devotamente impetrano la ce- 
leste consolazione. 

È propizio dunq ne solamente dei 
‘devoti e dei veri amanti questo ab- 
bondante versamento di lacrime. 

Diversa cagion di pianto han co- 
loro che dal misero bisogno son 
stretti; quegli, perchè èmalato; que- 
sti, perchè è oppresso; uno, perchè 
soffre ingiurie; altro sempre piange, 
perchè alla sua volontà si contrasta. 

Tu sola, o anima devota, spargi 
lacrime di amor divino, e pei danni 
temporali e per transitorie cagioni 
ti sottoponi al giudizio di Dio e lo 
ringrazi. 5 

' Alcun indevoto che ascolta il tuo 
pianto, non ti giudicherò "perciò o 
sciocca o impaziente; giacché code- 
ste lacrime sollevano e non oppri- 
mono, nettano ; 6 non macchiano; e 
neppure' offendono da vista'* essendo 
-solite di render più puri gli occhi 
del cuorje»i i ! j M» i : * . 
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' Altri seniano di te ciò che vo- 
gliono; io di te non posso sentire 
altro che bene: e perciò io pure de- 
sidero d’ essere inzuppato da un 
consimile pianto; 

5 A . Se ( dice ) brami meco di 
piangere, potrai ancor consolarti. 
Se l’anima tua fosse come Fanima 
mia, non ignoreresti quello che io 
sento. ' ' 

Io conosco quello a cui credo , e 
ne sono certa * perchè è più facile 
negare la esistenza della terra e del 
cielo iche la esistenza di Dio. 

' lo conosco ancora ch’egli certa- 
mente è buono all’anima mia ; ed io 
non* potrò divenir giammai beata , 
-senza! la ; saia : perfetta conlempla- 
-zitHieh alla quale per non essermi 
; ancor>dqdicata e per non attenderci 
continuamente, io rimango nel pian- 
to »e .priva dir mia felicità tanto gran- 
de, e sono involta nello tenebre di 
quésta vita;, ed.aiiche sono cosi op- 
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pressa dalla propria debolezza cbe 
non posso resistere a quella luce, e 
rimango coperta nella nebbia, e per- 
sino mi sembra di poco momento 
tuttociò che medito sulla gloria del 
ciplo. 

'\5 Quindi è che spesso raddop- 
pio il pianto invece di cantare ; e 
mentre mi si dice, dov’è il tuo Dio , 
(Salm. più si compunge il mio 
spirito. 

Sono certamente sospesa in pen- 
sare, dove sia il mio bene ed il per- 
fetto gaudio del mio cuore. Dov’ è 
la pace ed il vero riposo? Dove, se 
non m Dio, sono tutti questi indici- 
bili beni? E di -questi come potrò io 
^goder mai senza -essere a lui imme- 
diatamentecongiunta? Ivi poi quan- 
do io sarò?. >Credo t spero; ma non 
posseggo. 

Dov’è dunque il mio Dio , che 
tanto amo , e finor non veggo, e di 
cui Tamore profondamente mi fé- 
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risce, di cui l’assenza mi attrista, e 
la di cui visita aucor qualche volta 
mi ricrea? 

Dov’ti il mio Dioiche col vederlo 
una volta ogni cosa si apprende ? 
Dov*è il mio ìlio, ineui sempre de- 
sidera di esultare la mia carne e il 
mio cuore? 

Dov’è il mio Dio, per cui sosten- 
go tante fatiche edcangosce , di cui 
è dolce la memoria éd è la presenza 
più cara e che -dal core fuga qua- 
lunque tristezza ? Dov’é la mia spe- 
ranza e: Tintiera mia gloria ? Non è 
forse in te, 0 mio Dio e mia salute? 

Mostrami la tua -gloria ed altrove 
non mi volger la faccia , ed io ces- 
sare) di dolermi. 

Se teco io alquanto contrasto , 
non mi rimproverare; poiché la vee- 
menza infatti dello' amore ha molti 
mirabili modi» Sono sforzato ad 
aspettare; mentre ardo di desiderio. 
In tal modo prosegue un amabile 
duello. 


Soliloquio 

, CAPO XXL 

DELLA RIMEMBRANZA *■ < 
DELLA PATRIA CELESTE # f .. 

O Signore, ho amato lo splen- 
dor di tua casa , ed il i luogo dove 
stadatua gloria. i^Salni. i5.) 

Hai ben conosciuto : come pres- 
so te rio starci volentieri , e . n . on 
posso abbastanza dire pianto ciò in- 
timamente io' brami : * e non sola-, 
mente il chiedo quando provo il 
male ; ma quando qui io sento ogni 
sorte di bene, ib; maggiormente de- 
sidero che ta mi conceda di' star 

teco.. \ - J . 

Ma come sarà soddisfatto muffilo 
desiderio? Qui mi attedio dlrima- 
nere^ e ci sono forzato; vorrei esser 
con te liberamente^ ed ancor non 

pii è lecito.* -t 

/ Veggo» dunque c^e non mi resta 

v * . •- u 
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altro che soffrire con pazienza que- 
sto ritardo e a te rassegnar la mia 
brama. * 

Che perciò? Io mormorerò, quan- 
do così debba essere necessariamen- 
te? Non sia mai vero. Molti santi 
ch’ebbero in questo mondo una lun- 
ga pazienza , avevano il coro nel 
cielo. ' ' 


Se tu Tomi ’ ancor protrarre il 
mio peHegrinaggro,io so» preparato 
a far quel ebeti piace; ma però nete 
lo aspettarti , per meglio sedare il 
desiderio >di ; esser teco , voglio in- 
tanto meditare qualche cosa del tua 
celeste soggiorno; < 

Io però non presumo di penetra-! 
re in alcun modo quelle allegrezze 
che tu bai preparato a chi ti ama : 
ma io un poco ed interrottamente 
mediterò qualche cosi ; affinchè i 
miei? affetti* spesso , stanchi ed op- 
pressi dagli oggetti terreni , sieno 
nuovamente eccitati, e s’inalzino al- 
la speranza della vita eterna. 
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a Oh rispondesse quel giorno , 
in cui mi avesse rapito il gaudio del 
cielo! Quanto allora sarei lieto , e 
quanto mi stimarei felice! Quanto 
allora sarei davvero beato Su una pa- 
ce permanente! Allora più non vi 
sarebbe bisogno cTinvestigare, quan- 
do non può alcun secreto rimanere 
nascosto. 

i La mia vita adesso cammina pe- 
ro di notte. Non è dunque da me- 
ravigliarsi, se i miei occni caligino- 
si non Tengono la gloria. Ciò non 
ostante alzerò gli occhi da lontano 
guardando e «aiutando la santa cit- 
tà di Gerusalemme che con vive la- 
pidi in cielo è fabbricata, ( Apoc. 
ai.) vale a dire ch’è sempre piena 
di angeli e di uomini santi i quali 
sempre di lode e di armonioso can- 
to esaltano Jddio senza fine. 

~ Su e su adesso, o anima mia, im- 
penna il desiderio e vola in aho, esci 
dai sensi corporei, dalle visibili im- 

i j 
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magini del mondo passa nella santa 
abitazione di Dio, nella nuova Ge- 
rusalemme fondata sopra la. eterna 
pace , piena di onore e di gloria , è 
perfetta col complesso di tutti i beni. 

3 Ecco le cose meravigliose ed 
ineffabili, delle quali all* uomo non 
è lecito di parlare. 11 senso non le 
contiene; e Fintelletto umano non 
comprende quanto Iddio sia glorio- 
so ne* suoi santi, e nella sua maestà 
quanto sia meraviglioso. 

Innalza il tuo pensiero fino al più 
alto del cielo, estendi il tuo deside- 
rio nella interminabile eternità , c 
col Profeta dirai; Di te si son dette 
cose gloriose , o città santa di Dio . 
( Salm. 68. ) j 

Ivi si ha ciò che si desidera ; e 
ciò che si ha, si possiede con sicu- 
rezza. Ivi si vede Iddio a faccia a 
faccia, chiaramente, limpidamente, 
senza mistero, senza fine, e non ra- 
pidamente, nè temporaneamente. 



ao a . Soliloquio 
;; Ivi si conosce Ja beata e gloriosa 
Trinità e inseparabile unità, che da 
tutti i cittadini del cielo si adoi’a si 
loda e si benedice. 
v ' Ivi. è quell’unico Diletto e singo- 
lare ch’è il tesorn da desiderarsi, ed 
è più prezioso di qualunque ric- 
chezza. Ivi è il Signor mio Gesijt 
.Cristo sposo immortale della Chiesa. 
Tutti i tesori della sapienza e della 
scienza di Dio in lui sono fin dalla 
eternità nascosti ed aperti solamen- 
te ai beati. (Coloss. 2.) 

Oh come tutti i santi son lieti 
alla presenza del santo dei santi, ch’è 
causa ed origine della loro salute! Ivi 
certamente ad essi non colle parabo- 
le ; ma del Padre apertamente si 

* Egli è il libro di essi; la promes * 
sa eterna presso Iddio ( S.Gio. 16.) 
che tutto insegna e che tutto così 
adempie che nulla manca nella loro 
gloria. Oh felice eterna gloria che 
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non deriva da breve ricordanza; rad 
dalla presenza di Dio nello splendo- 
re dei Santi. 

• 4’ Ld © pure la gloriosissima ma* 
dre di Dio eterna Vergine Maria 
che colla sua specie e bellezza ador- 
na tutta la corte del cielo. La cir- 
condano e l’accompagnano i vergi- 
nali drappelli come i fiori delle rose 
ed i gigli delle valli. 

Ivi sono gli angeli e gli arcangeli 
lietamente attenti nelle Iqdi divine, 
collocati nei loro ordini , e distinti 
secondo le tre gerarchie; per cui 
alcuni sono più in alto, alcuni nel 
mezzo, ed altri più al basso. 

‘ Ivi sono i Patriarchi e Profeti , 
che pieni dello Spirito Santo, pre- 
dissero la venuta di Cristo; e che 
ora il medesimo Signor Gesù Cri- 
sto Re dei Re e Dio vero conoscono 
e benedicono con eterna lode. 

Già veggono ad occhio ad occhio 
il Redentore, che hanno lungamen- 



2o4 * Soliloquio 

te aspettato, e la di cui venuta con 
tutto il core bramarono. 

Ivi sono gl’illustri e di ogni ve- 
nerazione degnissimi Apostoli ban- 
ditori di Cristo e Discepoli del Si- 
gnore, pieni di santità e di grazia , 
già fondatori della fede cattolica ed 
ora nella eterna gloria devoti inter- 
cessori per quelli che alla fede con- 
dussero ed in essa istruirono. 

5 Ivi principalmente risplende 
Giovanni Battista precursore di 
Cristo, speciale amico dello Sposo. 

Ivi Pietro detentore delle chiavi 
del cielo, Paolo egregio dottore , 
Andrea, Filippo, Tommaso, Giaco- 
mo, e Giovanni cogli altri Apostoli 
ed Evangelisti colonne della Chie- 
sa. Si arriva alla eterna vita col con- 
servare la fede di questi ed imitarne 
l’esempio. 

Ivi sono gl’incliti Martiri , im- 
porporati del proprio sangue e con 
Cristo in eterno beati, 1,. corpi di 


Digitized by Google 



delV Anima 2o5 

questi sebbene fossero crudeli ssi- 
mameute lacerati; pure le loro ani- 
me non poterono coi tormenti esser 
separate da Cristo. 

Ivi risplendentissimi sono i Con- 
fessori che col disprezzo della vita 
temporale meritarono il cielo. 

Ivi sono i grandi e gloriosi Dow 
tori che colla santità della vita si 
sollevarono nella contemplazione di 
Dio, ed a molte, colle scritture della 
loro santità, una immagine viva bau 
lasciato. . 

Ivi sono i giovani e le vergini , 
i vecchi ed i non vecchi, che del 
Signore continuamente lodano il 
nome, e che attribuiscono alla Mae* 
sta Divina qualunque cosa essi aves- 
sero fatto di buono e di virtuoso , 
sempre grati , sempre devoti, sem- 
pre accesi e senza esser giammai 
infastiditi di noja: ma continuamen- 
te rivolti nella contemplazione di 
Dio. 



ào6 * Soliloquio 
Oli quanto è glorioso questo re- 
gno, in> cui con Cristo regnano tutti 
i santi vestiti della prima innocenza 
e certi dell’avvenire! 

Ivi seguono l’agnello > dovunque 
vada ; giacché da esso- non vi sarà 
separazione: ma nel Signore godo- 
no ed il goderanno in eterno. 

6 Contempla, anima mia, queste 
cose , e lascia di pensare a tutte le 
cose visibili. Questo è illuogo san- 
to,, e in questo sta veramente il Si- 
gnore. Quivi sempre ridonda la 
tranquillità e l’allegrezza. Quivi è 
l’affluenza di tutti i beni eia per- 
petua mancanza di lutti i mali. 

Oh se tu potessi per un momea-n 
to gustare una minima parte dello 
indicibile gaudio dei Santi, rimar- 
resti consolata del tuo pellegrinag- 
gio; poiché in ine non puoi trovare 
che la fatica e l’angoscia, l’impelo 
delle tentazioni e la tristezza del se- 
colo! 
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■ Oli so l’autore del supremo lume 
si degnasse di darti qualche ispira- 
zione, nè ti respingesse digiuna agli 
aridi miei nutrimenti; ma, secondo 
la ricchezza della soprabboatante 
sua grazia, ti 'purificasse e scioglies- 
se da tutte le forme materiali e ti 
facesse almen per un -poco volare 
nello abisso del suo eterno splene 
dorè! 

Iddio faccia che in quel celeste 
santuario tu con te riporti nel mon- 
do la forma eia immagine dèlia ve- 
ra santità che devi imitare ; poiché 
sono certamente migliori e più veri 
gli esempi di santità in ciel con- 
fermata, che quelli che in terra si 
Osservano. 

Dammi, o Dio Signore, il sapere 
e lo inteudimento per conoscere 
quale sia la felicità perfetta dei san- 
ti noncoi libri scritti; ma collo Spi- 
rito Santo, che sopra tutti i sensi 
umani insegna i secreti del cielo. 
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Concedimi ancora che con più 
fervore Ja mia vita sollevi alle cose 
spirituali, e che sotto il peso divo- 
ratore delle tribolazioni io tenga 
stretta la palma della pazienza; fin- ' 
chè soddisfatto il debito della car- 
ne, possa per tua misericordia giun- 
gere a questa beatitudine che de- 
sidero. 
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CAPO XXII. 


dello accostamento al santo 

DEI SANTI GESÙ* CRISTO 
RE DEGLI ANGELI 


A u sei propriamente il mio Re 
ed il mio Dio . (Salmo 43 .) 

Sorgi, anima mia , vieni ed entra 
nel mirabile allogiamento , e pe- 
netra anche nella dimora di Dio . 

(Salm. 4 i*) 

Conviene sicuramente che , la- 
sciata ogni altra cosa , con suppli- 
chevole riverenza tu ora t’inoltri a 
salutare il Signor nostro Gesù Cri- 
sto tuo Salvatore e Redentore, che 
è il capo di tutte le nazioni e di tut- 
te le potenze, ch’è l’allegrezza e la 
corona di tutti i santi e ch’è la fer- 
ma speranza e la sicura promessa di 
tutti i fedeli. 1 

Egli c che ti ha fatto e redento , 



2 1 o Soliloquio 
die lia per le faticato combattuto e 
vinto. Egli è i-l tuo avvocato che an«* 
die sacrifica se stesso per sottrarti 
alla pena de’tuoi peccati. 

Egli è che ti consola, ti provvede, 
c ti regge. Egli è il tuo Diletto uni- 
co e singolare, che si pascola tra i 
gigli, e che desidera di star nel tuo 
seno. \ 

Chi mai tanti beni ti concesse? 
Chi ti amò con carità simigliarne?. 
A questo dunque ti accostala que- 
sto dedica testessa. A lui apri il tuo 
cuore, avanti di lui esponi qualun- 
que cosa che tu abbia tenuto lunga- 
mente in segveto. 

Alcuno meglio di lui non indi- 
cherà nè rivelerà quale speranza e 
quale prudenza debba aversi nelle 
cose umane che sono sottoposte a 
tante vicende. v 

Presso esso i tuoi voti e i tuoi 
desi derii ed anche i tuoi disegni 
saranno ben fondati. -(Toh. ^.) La 
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speranza degli uomini è vana ; ma 
egli è che stabilisce la pace.' 

Per lui ti accosterai al Padre , 

Ì Efes. 2.) e da lui si concede qua- 
uuque grazia, e la virtù maggior- 
mente s’infonde. 

2 O tu sia in allegrezza 0 in me- 
stizia, a lui tu devi sempre ricorrere. . 
Egli è il lume della vita , egli è la 
norma della giustizia. Egli è la luce 
immancabile dell’anima , l’amore 
della pudicizia , ed il gaudio della 


coscienza. 

Per di lui mezzo disprezzerai fa- 
cilmente qualunque lusinga. Per di 
lui mezzo tutte le cose amare ed av- 


verse sono tollerabili:, e piacerà di 
sopportarle per di lui amore. 

Finalmente il tutto e da lui è per 
lui ed è in lui . ( Rom. 1 1 . ) A 
lui dev’esser principalmente rivolta 


ogni attenzione, ogni azione ogni 
discorso ogni lettura ogni preghiera, 
ogni meditazione ogni speculazione. 
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Per lui si dona a te la salute, e la eter- 
na ri tasi appresta. 

Per lui non temerai la morte , e 
non ricuserai la vita ; poiché deri 
confidare nella sua fedeltà , e nul- 
la devi anteporre al di lui onore ed 
amore. Accostati dunque adesso, e 
ringrazia il tuo Redentore. 

3 O dolcissimo e sopra ogni co- 
sa amabilissimo Gesù, desidero che 
tu sia devotissimamente lodato, ed 
ora e sempre benedetto da ogni 
creatura. » 

O degnissimo Gesù, quale onore 
ti potrò io mai retribuire? O quali 
grazie potrò rendere a te, che infini- 
te misericordie mi hai conceduto ? 

Se anche qualche cosa io trovassi 
da poterti esibire; forse non sareb- 
be tua , prima che io la offerissi? 
Dunque che ti darò? Io ho poco o 
niente. E che , col niente posso io 
•far sacrificio? 

. In ogni modo accetta il sacrificio 
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della umiltà, e della povertà del 
mio niente. Tutto sia a te tribuno 
ciò che a me tu volesti concedere. 
Anche per me immensamente ti lo- 
dino i cori degli Angeli che sempre 
( ti assistono. Ferme ti lodino pure 
tutte le anime de 'giusti* e con alto 
giubilo la stessa lode ripetino. 

4 Ma or cosa io farò in memoria 
e lode del tuo santissimo nome? 
Dovrei far molte cose , ed a molte 
jBono strettamente obligato ; ma io 
sono appena sufficiente a poche. 

Dunque, o dolcissimo mio Gesù, 
di te leggerò , di te scriverò , di te 
canterò, di te penserò, di te parlerò, 
per te opererò, per te soffrirò. Esul- 
terò in te, loderò te, illustrerò te, 
glorificherò te. Degnamente ti ado- 
rerò; perchè tu sei il mio Dio , in 
cui ho creduto, che ho amato , che 
ho cercato, che ho sempre deside- 
rato. 

Fammi un buon segno, (Salm. 
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85.) finché i miei occhi veggano 
il bellissimo tuo volto nel cielo. Io 
mi prostro umilmente ai tuoi pie- 
di, e colle lacrime timidamente sup- 
plico la tua clemenza ; affinchè ti 
degni essermi misericordioso. 

Scrivi il mio nome nel libro del- 
la vita, perchè mai si cancella quel- 
lo che scrive la santa tua mano. 

5 Io infelice e dai meriti dei San- 
ti totalmente dissimile, confido nel- 
le sovrabbondanti prerogative de* 
tuoi meriti, ed imploro che almeno 
fra eFinfimi ed ultimi eletti iome- 
riti di essere annoverato. 

Conosco che la mia vita ed il 
mio conversare non è tale, che io 
possa ardire di avere qualche con- 
fidenza sopra me stesso,* ma tutta la 
speranza e la mia consolazione sta 
e riposa nel prezzo del prezioso tuo 
sangue, in cui pongo tutto me stes- 
so, e sento che dovevo pormici da 
quando trascurai ciò che di fare mi 
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era ingiunto , e che ho anche per* , 
duto ciò che ho meritato. . . 

Osserva dunque lamiapiceiolez- 
za ed indegnità , o clementissimo 
Gesù. Osserva l’affetto del mio cuo- 
re che a te diriggo, non già 
tu seibenigno, e non sdegni 
care e di amare gl’indegni. 

La mia impurità mi atterisce ? 
ma a te nuovamente mi chiama e 
mi trae la tua pietà ed umiltà infi- 
nita. Non solamente per questa hai 
tu stesso voluto assumere anche la 
umana vita; ma pure con immensa 
carità per l’uomo peccatore accon- 
sentisti di soffrire,. di morire, e di 
esser sepolto. 

A te dunque ricorro ; giacche in 8 
me nulla ritrovo di buono. Tu per 
me supplisci a ciò che la mia virtù 
non può compiere. 

6 Tu mi hai dato il desiderio di 
salutarti di lodarti e di benedirti ; 
poiché In sei la mia speranza , e 

'V 


perchè 
di toc- 
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la mia parte nella terra dei vivi • 
(Salm. 

11 desiderio dell’anima è di esser 
teco nel regno dei cieli; ma perchè 
il mio tempo ancor non è giunto , 
aspetterò fino a sera. 

Intanto mi sia di consolazione in 
questo luogo di pellegrinaggio il 
ricordarmi del nome tuo e princi- 
palmente della tua carità , e l’averti 
sempre presente nella fede e nei 
sacramenti della Chiesa. 

Sarebbe affatto per me intollera- 
bile di vivere in questo mondo , se 
in te, o Signore, io non avessi spe- 
ranea; poiché non acconsento di go- 
dere col secolo: e per starci conso- 
lato e contento, in te ho stabilito di 
porre ogni mia contentezza. 

Cadrei troppo spesso in errore ; 
ed i pensieri sarebbero troppo flut- 
tuanti; se in te io non avessi occu- 
patala memoriaje la immaginazione. 

Siccome io non posso esser ca-? 
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pace a comprendere la tua\ sublime 
divinità e la incorporea-, verità; così 
per miglior sicurezzatmr rivolgo ai 
fatti ed alle parole' dèlia tua santa 
umanità: poiché* col pensare a ciò* 
dalla tua* divini tà totalmente non mi 
allontano;. 

Ti ringraziò, o Gesù buono dol 
ce ed amabile; perchè ti sei degna- 
to di farti: mio fratello* di prendere 
la mia camene di osarla mia voce. 
Ringraziò ancora Maria Santissima 
madre tua* dallècui purissime carni 
prendesti le sacrosante membra del 
tuo corpo* e coirànima ragionevole 
perfettamente alla divinità ti uni- 
sti; per cui essa meritamente e pia- 
mente è chiamata madre non sola- 
mente dell’ uomo* ma anche di Dio. 
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* . , V ,* /f 

CAPO XXIII. 

DEL PROFITTO NEL SALUTARE 

. LA GLORIOSA TERGINE 

• ■ ' • • • ->■ 

, r o k ' , / - • * % 

/ì 

Kjon aureo vestimento la He- 

* »* . 

gina siede a tua destra* (Salm.44-) 
Quantunque io non abbia alcun 
merito, ed abbia la coscienza lorda 
di molti peccati; tuttavia grandissi- 
ma fiducia , o Gesù Signore, mi dà 
la tua passione e il merito della 
santa Vergine tua gloriosa madre 
Maria, sulla quale ormi piace di 
fermare un poco il pensiero, e ti 
prego che mi sia permesso. Imper- 
ciocché chi son io che ardisco di ac- 
costarmici, senza pririia averne chie- 
sto licenza? Conosco la mia inde- 
gnità e che questa, per singolare 
riverenza innanzi ad essa non deve 
apparire; mentre gli Angeli che la 
Venerano con stupore, dicono: Chi 


Digitized by Google 



dell' Anima ; jl r 9 

è questa che ascende dal deserto 
del mondo, ed è ricca delle delizie 
del paradiso ? (Cant. 8.) 

O Maria sopra ogni cosa dolcis- 
sima,^ me certamente non convie- 
ne di considerare la tua gloria ed 
onore , la tua bellezza e magnificen- 
za; poiché sono terra e cenere, anzi 
più vile della terra e della cenere 
per esser peccatore ed inclinato ad 
ogni male. ... , 

*. Tu poi sei più alta del cielo , il 
mondo sta sotto i tuoi piedi , e per 
l’onor di tuo figlio , sei_ degna di 
ogni riverenza ed onore. 

La tua indicibile pietà -eccede 
qualunque immaginazione. Invita 
dunque, e spesso a te trae il mio 
adotto ; poiché «fu sei il sicuro sol- 
lievo dei desolati , e sei solita di 
soccorrere amorevolmente i miseri 
peccatori. ... , 

. 2 lo mi sento certamente biso- 
gnoso. di tutte le buone consolazìo- 
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ni e conforti, e principalmente del- 
la grazia del figlio 'tuo; poiché sono 
affatto incapace di giovare a me 
stesso. ' f ■» • 

Tu poi, o madre pietosissima, se 
ti degni di osservare i a mia piccolez- 
za puoi soccon*ermiconmolti ajuti e 
Con copiose consolazioni , e puoi 
confortarmi nei miei bisogni. 

Quando dunque mi strìnga qual- 
che bisogno o qualche tentazione , 
Io subito» senza timore dovrò a te 
1 riccorrere; poiché ivi la misericor- 
dia è più facile, dov*è* più copiosa 
la grazia. 

Se spesso alla* mente piace di 
contemplare la eccelsa tua gloria e 
con sìncero onore di salutarti ; ho 
bisogno di rendere molto più puro 
il mio. cuore: nò sarà possibile che 
mi awanzi senza la guida della su- 
periore tua luce. 

Non merita certamente gloria, ma 
la massima confusione colui che 
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senza riverenza presume di acco- 
starsi alia tua residenza. Bisogna 
dunque a chi si accolta, che s’inoltri 
con somma umiltà e riverenza; ma 
congiunta con Buona speranza per 
meritare di esserci ammesso dalla 
tua misericordiosa clemenza. 

3 Umilmente dunque e riveren- . 

temente, devotamente e confidente- 
* • 

mente a te mi accosto. Ti reco nel 
labro supplichevole la offerta della 
salutazione dì Gabriele. Con capo 
basso per tua riverenza « con mani 
stese per sommo affetto di divozio- 
ne , a te lietamente la presento. 
Ghiedoe supplico che cento e mille 
volte e più ancora da tutti gli spiri- 
ti del cielo, per mesi ripeta. Non 
sò veramente cosa migliore o più 
dolce io possa a te presentemente 
offerire. < >V 

4 Ascolti adesso chi piamente 
ama il santo tuo nome, ll ciel si 
rallegra-, stupisce tutta la terra, 
quando dico: Ti saluto , o Maria. 
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- Fugge Salarino, trema l’inferno , • 
quando dico*.* Ti saluto , o Maria. 

; Il mondo diviene vile, e la carne 
diviene amara, quando dico: Ti sa* 

luto , o. Maria. - 

; iLà tristezza svanisce , e nuova si 
produce la letizia, quando dico: Ti 
saluto , o Maria . - ' ?• 

Gessa il torpore, ed il cuore per 
amore si strugge; quando dico: Ti 
saluto , o Maria . f v ; J 

Cresce la divozione , nasce' la 
compunzione, la speranza si avvali- 
la , la consolazione s’ingrandisce , 
quando dico: Ti saluto , o Maria . 

L’animo si ricrea * ed il debole ' 
affetto si conferma nel bene, quan- f 
do dico: Ti saluto , o Maria . 

È certamente tanto grande la soa- 
vità di questa beata salutazione, die > 
non può spiegarsi con umane pa- 
role. Sempre questa è piu sublime 
e profonda di qualunque indagine', 
a cui possa giungere ogni creatura*' 
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. Piego perciò a te nuovamente i 
giuocchi, o santissima Vergine Ma- 
ria, e dico: Ti saluto , o Maria pie- 
na di grazia. . s . , . 

Ricevi , o Maria Santa , mia cle- 
mentissima Signora, questa divotis-- 
sima salutazione, e me pure in essa 
ricevi; affinchè così io abbia almen 
qualche cosa che ti piaccia, che so- 
stenga in te la mia speranza , che 
sempre di maggiore amore mi riscal- 
di e mi conservi nella continua di- 
vozione del tuo venerabile nome. 

.. 5 11 ciel volesse che per appagar- 
la brama di onorarti e salutarti con. 
tutto il cuore, avessi cento lingue , 
e le lingue si sciogliessero in voci, 
infocate per trovare il modo , o ge- 
nitrice di, Dio , di glorificarti in 
eterno !.. 

; Il ciel volesse che pei miei molti, 
peccati (co’ quali mi sono reso- degno 
deir ira di tuo figlio e l’ho grave- 
mente contristato, e te ancora e tut- 


. J > 
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to il celeste esercito ho disonorato 
ed offeso) fossi adesso capace a fare 
che questa soave salutazione di Ga- 
briele divenisse ostia santa e pura 
di una orazione -espiatrioe* di tutti a 
medesimi peccati da me commessi. 

H ciel f pure volesse (essendo trop- 
po fragiie-ed inferma la mia vita 
per tutti i miei eccessi v per le mie 
negligenze , ed anche per tutti i 
miei pensieri vani impuri e perver- 
si) che tutti gli spiriti beali e le 
anime dei giusti con purissima di- 
vozione e con preghiera ardentissi- 
ma a te la dichino , o ‘beatissima 
^ergine 3 VJ aria, e centuplioatamente 
in onor tuo -ripetano -questa subli- 
missima salutazione , -colla -quale il 
Padre il Figlio -e do Spirito Santo 
per .mes:zo*dél suo Angelo stabiliro- 
no primieramente *di salutarti. Cosi 
avrei strovato fin qualche modo un 
incenso -odoroso e soave ; giacche 
per compensarti in me nulla di buo- 
no e di degno io trovo. 
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6 Ma adesso pare in tua presen- 
za prostrato y mosso da sincera devo- 
zione, e tutto acceso per ossequio 
dell’almifluo tuo nome, ti rammen- 
to l’allegrezza di questa salutazione 
quando l’ArcangeloGabrìele spedi- 
to da Dio entrò nei secreti dei tuo 
talamo , e, piegati riverentemente i 
ginocchi , con nuova ed al mondo 
inaudita v salutazione onorò il tuo- 
verginale aspetto e disse: Ti saluto 
piena di grazia . Te co è ìt Signo- 
re. Eccetera. (S. Luca i.) 

Secondo il costume dei fedeli e 
con aurea voce ardentemente desi- 
dero anche io di compirla; ed inti* 
inamente bramo che con me tutte le 
creature egualmente dicano: Ti sa- 
luto , o Maria piena di grazia. Te- 
co è il Signore . Tu sei benedetta 
fra le donne , ed è benedetto il 
frutto del tuo ventre Gesù Cristo . 
Così sia. 

7 Questa angelica salutazione è 

1 3 * 
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istituita dallo Spirito Santo , ed è 
conveniente alla tua massima digni*- 
thè santità. E una orazione piccola 
di parole , sublime di misteri , ri- 
stretta di discorso, estesa di virtù , 
dolce più del mele , «e preziosa più 
delPoro, da rivolgersi continuamen- 
te nel cuore , frequentemente da 
leggersi , e spesso con pura lingua 
da ripetersi. 

Si forma infatti con poche paro- 
le, ma si diffonde in ampio torrente 
di celeste dolcezza. 

* Guai però ai fastidiosi, guai agli 
indevoti ed inutili supplicanti, che 
nou riflettono alle parole auree , 
che non gustano la dolce bevanda e 
che senza attenzione e riverenza 
spesso dicono: Ti saluto , o Maria • 

8 O dolcissima Vergine Maria, 
ini libera da così grande negligen- 
za e mancanza, e perdonami della 
mia passata colpa. Sarò in seguito 
;più devoto fervoroso ed attento nel 


f 
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dire: Ti saluto , o Maria tanto in 
chiesa quanto in camera, sì nell’or- 
to come nel campo o in qualunque 
altro luogo io mi trovi. 

E dopo queste cose, or cosa a te 
chiederò, o mia carissima Signora? 

Cosa per me è meglio è più uti- 
le, e cosa è tanto necessaria per 
indegno peccatore, quanto l’acqui- 
sto della tua grazia e del tuo dilet- 
tissimo figlio? 

Ti domando dunque la grazia di 
Dio, e che tu per me interceda ed 
impetri quella stessa grazia che con 
pienezza , secondo l’angelica testi- 
monianza , hai presso Iddio rinve- 
nuta. . 

Non avvi migliore domanda di 
questa, nè di altra cosa ho bisogno 
più della grazia e della misericor- 
dia di Dio. 

La grazia di Dio mi basta, se tut- 
te le altre cose non conseguisco. A 
che giova infatti ogni mio tentativo 
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senza difesa? Cos’è poi impossibile, 
quando essa assista -ed ajuti? 

Ho molte e diverse infermità di 
spirito; ma la grazia di Dio èia me- 
"dicina efficacissima .contro tutte le 
passioni: e se -degnamente si acqui- 
sta, saranno tutte guarite. 

. Ho pure 'bisogno della sapienza 
e scienza spirituale; ma la grazia di 
Dio è la maestra ed in segna tri ce ec- 
cellente della «celeste dottiina , che 
nella mia ignoranza in tutte le cose 
necessarie & bastante ad Istruirmi : 
poiché questa stessa grazia persua- 
N de a non chiedere più di quello che 
necessita ed a non voler più di quel- 
lo ch’è lecito; ma ammonisce ed in- 
segna di umiliarsi ad essa e ad es- 
ser di essa coutenti. 

Questa grazia m’impetra dunque, 
o clementissima V ergine Maria^ 
quale è così nobile e preziosa che 
meritamente io non debbo deside- 
rare o chiedere altro che la grazia 
perla grazia. 
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CAPO XXIV. 



DELLA COTfSOrLAarroirE BELLA PIETOSA 
> MADRE MARIA VERGI» E 


N.t tuo labro si diffonde la 
grazia. (Salm. 44 *) 


Orsù , o mia Signora , f o Maria 
Santa , ti prego di parlare almeno - 
un poco con ine. Schiudi il tuo la- 
bro nel nome 'del figlio tuo ,che ti 
•benedissecon ogni grazia spirituale. 

Io sono (dice) Madre di miseri- 
cordia, piena di carità e di dolcez- 
za; io scala de’ peccatori, speranza 
e perdono 'dei rei; io consolazione 
degli afflitti, ed allegrezza speciale 
dei Santi. A me venite Voi tutti che 


mi amate, ed io vi nutrirò colle mie 
fruttifere consolazioni ; poiché son 
pietosa, ed ho misericordia di tutti 
quelli che m’invocano. 

Venite tutti , giusti e peccatori. 
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Per voi pregherò il Padre , e pre* 
gii ero ancora il Figlio ; affinchè 
collo Spìrito Santo tornino a pla- 
carsi verso voi. 

Invito tutti , aspetto tutti, desi- 
dero tutti che ve nghi no. Non di- 
sprezzo alcun peccatore , ma godo 
anzi di versare dal cielo la somma 
mia carità sopra il peccator peni- 
tente cogli Angeli del cielo; affin- 
chè non riesca inutile il prezioso 
sangue del Figlio mio, sparso pel 
mondo. 

A me dunque venite, o figli de- 
gli uomini, considerate e vedete il 
mio zelo per voi presso Dio mio Fi-, 
gl io Gesù Cristo. 

Ecco che io sopra di me prendo 
il suo sdegno; e placherò con assi- 
due preghiere lui, che conoscete di 
avere offeso. Convertitevi ed acco- 
statevi. Fate penitenza , e v’impe- 
trerò il perdono. t 

. Ecco che io mi pongo tra il eie- 
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lo e la tèrra, tra Dio e il peccato- 
re, ed ottengo colle mie preghiere 
che questo mondo non perisca. 

. Non vi abusate però della mise- 
ricordia di Dio e delia mia clemen- 
za; ma guardatevi da qualunque of- 
fesa : affinchè non torni subito sopra 
voi la indignazione e la insop- 
portabile vendetta. > 

Ammonisco i miei figli, e dico ai 
miei diletti: imitate mio figline vo- 
stra madre. Ricordatevi di me, che 
non posso dimenticarmi di voi; poi- 
ché io sono la misericordiosa soc- 
corritrice di tutti i miseri, e l’av- 
vocata pietosa di tutti i fedeli. 

2 O graziosissime parole piene 
di celeste dolcezza, voi soavemente 
spargete la sublime e celeste rugia- 
da, e recate ai peccatori consolazio- 
ne ed ai giusti letizia. O celeste 
zampogna, come suoni dolcemente 
alla coscienza che si dispera! E da 
dove a me viene ciò che adesso tu 
parli, o Madre dei mio Signore? 

ì 


/ 


/ 
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• Tu, Madre santissima, sei bene- 
detta, ed è benedet ta la voce del tuo 
labro; poiché il miele ed il latte 
liannominore dolcezza di tea lingua, 
e le tue parole vincono l’odore di 
tutti gli aromati. La mia anima $i 
sfugge quando tu .parli, o Maria. 
Ecco die la tua voce è divenuta di 
consolazione al mio orecchio, ed ha 
esultato nell’allegrezza ri mio spiri- 
to; poiché questo in me rivive , « 
di uovella letizia >si empiono tutte 
le mie viscere quando tu oggi mi 
annunzi cose buone e gioconde. 

- Io era afflitto; ma orala tua voce 
mi fa godere. La tua voce è certa- 
mente dolce al mio 'orecchio, lo 
era desolato ed oppresso ; adesso 
però mi sollevo e conforto. 

• JVli hai toccato dall Vito colla tua 
mano, e mi hai scosso. Dalla mia 
infermità ora son sano. Appena io 
poteva parlare; ma ora mi piace an- 
cor di cantare e di renderti grazie 
infinite. 
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M f ilifasti di va la vita; adesso pe-: 
TÒ neppuv temo la morte : poiché' 
conosco che tu sei presso il Figlio 
avvocata, e per me tengo già vinta 
la causa. À te adesso e sempre mi 
raccomando. 

Appena tu haipar lato al core 
dell’alflitto tuo orfano; io subì to soa 
divenutOimigliore,*ed assai mi sono 
internamente ricreato. 

3 Ero ‘dalla -disperazione quasi 
abbattuto; ma venne da tua conso- 
lazione, e mi sollevò lietamente col 
dirmi. 

figlio, cos’è, e chi è che vuol, 
farti danno? Non temere./ Omio fi- 
glia, io ti guarderò, io vivo e vive 
il mio figlio e tuo fratello Gesù che 
alla destra del Padre è certamente 
sommo sacerdote e fedele interces- 
sore pe’ tuoi peccati. 

In lui devi infinitamente’ sperare ; 
poiché esso è il datore della vita ed 
il distruttore della morte. Fu incarna-. 
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to da me nel tempo* nella eternità 
fu generato dal Padre, ed è venuto? 
per salute di tutto 1 il mondo. . 

Ecco da dove viene la speranza 
e la consolazione , e per òhi si ac- 
quista la fede e la vittoria. Nella, 
tua mente tieni sempre Gesù e Ma- 
ria, e non temerai le freccie mimi- 
che. 

4 Oh qual felice momento sarà,, 
quando tu, o pietosissima Vergine 
Maria, ti degnerai di essere innan- 
zi ai desolato mio cuore! Oh se per 
udire le tue consolanti parole fosse 
più lunga la dimora! Queste conso- 
lanti parole sono veramente efficaci 
e mi accendono ; giacché intima- 
mente mi toccano e m’istruiscono. 

• Il beato tuo seno, lo divina Maria, 
giammai cessa di produrre il dol- 
cissimo latte delia consolazione. Tu 
dunque non puoi negare misericor- 
dia a quegli' che a te la domanda; 
poiché in te è innata per i’abbon- 
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danza di grazia del tuo diletto Gesù 
^ìà pargoletto lattante. Spesso offri, 
la grazia anche a chi è colpevole di 
molti peccati. 

• O Madre di somma pietà e di 
massima pietà e i misericordia , o 
Vergine incomparabile amabile e 
venerabile ìsopra ogni cosa, o geni- 
trice singolare del Figlio di Dio, o 
madre generale di tutto il cristia- 
nesimo, e di chi per te ha mollò af- 
fatto di divozione, o madre amoro- 
sa e speciale, o Vergine delle ver- 
gini Regina del Cielo e Signora de- 
gli .A rigeli^ tra ggi mi ; presso te , e 
fa che io non rimanga a giacere sot- 
to il peso dei peccali. > Infondimi la 
grazia, e concedimi la ruggiada sal- 
vatrice e celeste; affinchè io. meriti 
di sentir veramente che tu sei ma- 
dre di grazia ed aperto fonte di mi- 
sericordia. = >. ;; . 

5: Io sono madre del bello amo- 
re , del casto e santo timore, del 
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pietoso discorso e della dolcissimi 
consolazione. Nell’ udir dunque il 
mio nome esulta in tutto -il cuor tuo, 
riverentemente t’inchina , e volen- 
tieri salutami; poicbèeoli 1 onorare 
la Madre, tu onori -anche ai Figlio 
die Iddio ha per, 'Padre, Iousono 
Maria, madre di Gesù, ed avrò que- 
sto gnome in; eterno, ^ < 1. s : : < ' 

Olii -è poi Gesti? È Cristo figlio 
del Dio che vivei Eil Salvatore de! 
Mondo, Re ‘deè cielo e della terrari 
il Signore degli Angeli,- il Reden- 
tore dei fedeli, il Giudica, dei vivi e. 
dei morti w Egli. è ,la speranza dei 
pii , la*cousorlazioTie-dei devoti , la 
pace dei mansueti, la ricchezza dei 
poveri, la gloria degli umili, la for- 
tezza dei deboli , la strada degl’ 
ignoranti, il lume dei ciechi, il ba- 
stone degli storpila unzione degli 
aridi, il sollievo degli oppressi , 
l’utile dei tribolati, ed il singolare 
rifugio di tutti i buoni. , r ! f v< 
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Benedici il Figlio colla Madre, e 
sarai il diletto del Padre.. Quando 
usi a me riverenza, sempre lui ono- 
ri e glorifichi. È di £ui gloria la 
mia letizia , la mia lode, e la mia 
venerazione. 


- Mi poni con Gesù comeuni segno- 
sopra il tuo cuore e come ui» segno 
sopra il tuo braccia. Se mi fermo 
o siedo , se leggo afo orazione, se 
scrivo o fatico; Gesù e Maria mi 


stian dunque spesso in bocca e sem- 
pre nei cuore. 

- 6 Sia dunque in tal modo.. Ti 
servano tutti i popoli e tutte le tri- 
bù. Innanzi a te s'inchinino tutte le 


creature e tutte le lingue. 11 cielo 
dica: O Maria , ti rallegra ; e la 
terra risponda: Ti saluto , ancor 
più che in eterno. Tutti i santi con- 
fessino insieme la grandezza del no- 
me tuo, ed esultino lutti i tuoi de- 


voti innanzi a le ed all’agnello Ge- 
sù Cristo Figlio tuo e Si gnor nostro. 
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* i , * 1 ^ ' ‘ 

DELLO RINGRAZI AMENTO A DIO 
PEI BENEFICI! RICEVUTI 

\ . I , ‘ * . ' • t * * 

It nome del Signore sia bene- 
detto in eterno. (Saltn. 71.) • 

Sia per tuo servizio , o Dio Si- 
gnore, tutto quello che io fo leggo 
scrivo penso dico ed intendo. Abbia 
da te principio, e per te ed in tc ab- 
bia fine qualunque mia opera. 

Rifcevi ciò che tu mi dottasti. Do- 
ve uscirono i fiumi, ivi ritorni no.Non 
ho cosa migliorò, nè cosa più dolce 
io sento quanto di restituirti since- 
ramente il tutto e ciò che di bene' 
da me si opera e pensa. 1 

Bramo di ringraziarti; ma- allora', 
veramente io ti ringrazio, quando 
tutti i doni che ho da te ricevuti' 
sieno senza risparmio ed intiera- 
mente per te adoperati! - 
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Io servo pigro e cattivo cosa dico 
di poterli offrire? Il mio servizio è 
uu niènte, sebbene io facessi tutto- 
ciò die tu hai comandato. Sono 
dunque un nulla, e sono dalla veri- 
tà umiliato. 

E per me bene che tu mi abbia 
umiliato . (Salm. 1 1 B.) Così tu solo 
da tutti sarai giustificato e lodato , 
nè mai la vilissima polvere sì glo- 
rierà di se stessa. 

Non voglio perciò desistere; ma 
desidero di lodarti sempre eolia 
lingua e col cuore. Se ciò degna- 
mente non potrò compiere, è pure 
cosa indegna di tacere affatto e di 
non riconoscerti. Tu sei la mia /o- 
de e il mio Dio, ed a te ho sempre 
rivolto il mio 1 canto. (Salm. yo.) 

2 Chi uh poco comprendesse la 
gloria tua e còsa sia di essere in te 
glorioso, oh come avrebbe per un 
niente qualunque allettamento di 
estrinseca gloria! 
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Oh chi un poco gustasse la tu a , 
dolcezza , quanto presto sentirebbe 
amara, qualunque* terrena, dilette- 
zione! . . 

Oh -, come si accendérebb'e ' chi ; 
del la tua» cari tàt a vesse una - piccola 
scintilfal li tutto certamente e assai 
volentièri disprezzerebbe per. esser 
nell'amor tuo più* congiùnto. Gli 
sarebbe leggiero* e soave tuttociò 
che per amor tuopotesse fare o> 
^offrire; » . 

Oh pianto esulterebbeeconfqua- 
le sollecitudine presso te correreb- 
be memore ditutti i tuoi beni! Nul- 
la di più caro bramerebbe, nulla di 
più santo possedérebbe, nulla con. 
più avidità seguirebbe; qpanto ciò 
che al tuo amore servisse;., poiché 
chi ama non sente il peso.- Dall’ 
apiore ogni peso si porta. È per- 
ciò, che coloro che del peso si la- 
gnano, mostrano di essere nell’amor 
troppo piccoli. 
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E cosa gioconda il servire per 
amore , e la fatica è per tuo amore 
un * piacere. L’amóre hòn cura il 
proprio comodo , nè teme di sófe 
frire incomodo ma in ogni cosa 
cerca il tuo gradimento. 

ó O Cristo , che cosa dolce è il 
tuo amore! Come ben suo ila, come 
soavemente penetra , come efficace- 
mente occupa e stringe! A tè piac- 
cia che nella tua servitù io sia per- 
petuamente obbligato, totalmente 
"strétto, internamente sottoposto , e 
che tuo propriamente mi renda. 
Imperciocché allora sommamente 
son libero, quando son preso dal- 
Pamor tuo e, di ogni proprietà pri- 
vo e lontano. O Signore , io son 
Servò tuo. Dirò tuo ^perché Iti mi 
bai comprato- 1 * ^ 1 : :>l 

Son tuo di buon grado, e non mi 
vergogno di essere propriamente 
tuo. JN on voglio esser di me stesso. 

1 u ajutami, perchè io pòssa dà ógni* 
proprietà liberarmi. i ^ 


* 


i 

ù 


* 
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, Tu soffia ed accendi: suscita il 
fuoco, ed il mio cuore s’infiammerà 
e diverrà.. puro limpido e .bello; poi? 
chè. l'amor tuo dissipa qualunque 
;vizio , e distrugge qualunque pec- 
cato. Tu prendi il ìigamento dell* 
amore* e-starà. fermo il mio meschi- 


no servizio. 

T v 1 1 • v> • 


4 ignoro che nulla il mio 
servizio tiaccr esce; ma però giova 
a me. se fo ciò ohe conosco essere a 
te di gradimento.* Aae piaccia che 
io operi,. e n^n stia ih silenzio, che 
io dica e palesi le tue operazioni. 
Ma quando io sarò capace a : degna- 
mente considerare tutti qpe’ beqcr 
ficii che- a me indegno tu hai com- 
partito? O Signore , hai .col tuo 
servo usata molta misericordia; ma 

10 , oh dolore ! non ti ho corri- 
sposto con gratitudine , e come tu 
Iiai degnamente meritato. 

Quindi è che pena e si addolora 

11 mio cuore ; giacché non posso 
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corrispondere ai tuoi bencficii tanto 
grandi ed estesi. A te piaccia che 
per tutti io possa almeno una volta,' 
quanto tu meriti , intieramente e 
degnamente ringraziarti, 

Macosa può -uscir da colui in cui 
non è cosa alcuna? Il vaso vuoto 
sicuramente nulla ha che dare. Che 
dunque io farò? Mi pecessita di dar 
qualche cosa. Non conviene •certa- 
mente avanti a te venir vuoto; poi-* 
chè qualunque ingratitudine a te 
dispiace. ’ ‘ 4 

5 Oh se io avessi qualche cosa 
nel mondo per darti e per esser 1 
grato agli òcchi tuoi! Cosa vuoi, o 
diletto Signore? Non hai sicura- 
mente bisogno dei 'beni miei. Per- 
chè dunque chiedi a me qualche do- 
no? Alcuno non si trova di te più 
ricco, e pure tu a me qualche cosa 
domandi. 

D. Voglio (dici) aver tutto. Ciò 
tu devi, se vuoi meritar la mia gra- 


k . . 
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zia. Io a te darò la grazia, e tu a me 
la grazia restituisci. Cosi avremo 
una carità perpetuamente recipro- 
ca. Mi avrai donato il tutto, se mi 
doni te stesso. 

O Gesù, fonte dì ogni bene, fon- 
te di vita, fonte di grazia, fonte di 
dolcezza, fonte di sapienza, infondi- 
mi adesso pietosamente il dono 
della grazia celeste, ed insegnami a 
ringraziarti e a dedicarti me stesso 
sopra tutte le cose; poiché è per me 
preziosissimo ciò che io posso darti. 

lo questo sento, ed a questo ac- 
consento. Ricevimi., Ecco io sono 
iutieramenteHuo, e tutte le mie cose 
son tue. * 

Una sola io non potrò darti. Cos* 
è questa? E il mio peccato, cli’è mio 
proprio, eolie a te uon può esse r af- 
fatto imputato. Il peccato è mio, e 
qualunque difetto in me si trovi de- 
ve attribuirsi a me solo. A te poide- 
ve rendersi gloria e ringraziamento 
per tutti i tuoi beneficii. 
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6 Ma per rammentare i tuoi be«* 
n etici i io , tra molti , pochi or ne 
raccolgo , e quelli principalmente 
che più son grandi e più mi com- 
movono. Imperciocché per consi- 
derarli tutti, il tempo noi permette 
e la immaginazione con basta. ' * 

a 


In numero sono certamente in- 
finiti, sono incomprensibili per la 
grandezza, e per la digniràsono an- 
che impagabili. Non possono infat- 
ti comprarsi; perchè sono gratuiti. 
Per essi dunque bisogna esser grati; 
altrimenti il tutto si toglie all’ingrato. 

7 Primieramente dunque io ti 
ringrazio , o Dio mio , Signore e 
Creatore di ogni cosa , per esserti 
degnato di crearmi uomo ragionevo- 
le e di formarmi con opera meravi- 
gliosa un’anima di tua immagine e 
simiglianza, Questo è il primo gran 
beneficio che dalla tua bontà mi fu 
dato, lo non ho fatto sicuramente 
me stesso; ma tu mi bai fatto, ed in 

«4 * 
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questo mondo mi hai introdotto per 
mezzo dei genitori, dai quali in ciò 
tu volesti esser servito. 

Ed ecco che io sono miglior di > 
ogni corpo, anteposto a tutte le be- 
stie ed ai volatili del cielo ; perché 
son fatto ad immagine di Dio capa- 
ce di eterna sapienza , ed immuta- 
bilmente e naturalmente partecipe 
della verità e della luce increata. 

Dunque per tuttociò che io sono, 
vivo, e gusto; io ti rendo perpetue 1 
grazie, desidero e supplico* che tut- 
te insieme le creature del cielo e 
della terra lodino il tuo nome am- 
mirabile, e sommamente in eterno lo 
esid ti no. 

- Nello Spirito Santo e pel tuo 
unigenito Figlio io ti benedico, o 
Padre e Signore della terra e del eie* 
lo, che bai creato il tutto dal nulla. 

Senz’alcuna necessità e con puro 
e libero volere ogni cosa creasti per 
far nota ai figli degli uomini la tua 

/ . 

1 
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potenza, ed bai questo mondo visi- 
bile ottimamente formato con sa- 
pienza invisibile ed eterna. (Sal- 
mo 1 44 -) 

Ti benedicbino tutteile creature 
che ti sono in ogni cosa sottoposte, e 
che sono create per uso del genere 
umano; poiché per tuo comando il 
cielo nelle stagioni manda le conve- 
nienti pioggie, la terra copiosi frutti 
produce, il sole e la luna chiaramente 
risplendono sopra la terra, di notte 
girano le stelle con ordine, scatu- 
riscono i fonti, scorrono i rivi, nuo- 
tano nell’onde i pesci di vario ge- 
nere, volano e cantano gli augelli 
del cielo, saliscono nei montile ca- 
pre gli agnelli ed i cervi , gli ar- 
menti e le bestie godono nei buoni 
pascoli, e per diversi boschi corro- 
no gli animali, i prati verdeggiano., 
i campi fioriscono, ed i legni delle 
selve rami e frutta producono. O 
Dio, queste son tutte tue opere , e 
fai tu solo le opere meravigliose. 
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8 11 secondo beneficio che mi si 
è conceduto ò il mistero della In- 
carnazione , opera di Riscatto e 
prezzo di nostra -salute, frutto certa- 
mente di tua passione e. morte. 

Oh «rande opera di pietà, opera 
di carità eccellentissima, di somma 
Umiltà e di singolare pazienza ! 
L’uomo non l’ha meritata, non potè 
farla alcun Angelo, se ne sono me- 
ravigliati i Profeti , gli Apostoli la 
videro e la predicarono , tutti i fe- 
deli l’ammisero , Faniano e venera- 
no eccessivamente gli eletti. 

Ben considerato , questo benefi- 
cio eccita il desiderio, infiamma il 
cuore, nutrisce la divozione , illu- 
mina la mente , purifica l’affetto, 
trae al cielo, stacca dal mondo, con- 
duce a Cristo, e con Cristo l’anima 
unisce. 

Questo dono vince il primo don o; 
ma chi l’uno e l’altro dono ha fatto 
jt conceduto, è un solo Dio, nostro 
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Signore Gesù Cristo. .Nulla mi sa- 
rebbe giovato nascer nei inondo, se 
egli non mi avesse redento col pre- 
zioso suo sangue. Mi soccorse dun- 
que la grazia, la divina misericordia 
si accrebbe, e la redenzione abbon- 
dantemente fu fatta. La viziosa na- 
tura non poteva esser sicuramente 
riparata senza lo ajuto del Creatore. 

O Padre di misericordia e Dio 
di ogni consolazione, tu mandasti 
il figlio a redimere il dannato tuo 
servo. Oli mirabile degnazione del- 
la tua pietà verso noi , che nè da 
mente umana nè da ragione angeli- 
ca può spiegarsi! ,,, . 

9 O dolcissimo Gesù* princìpio 
e line di nostra salute, tu solo hai , 
e tu solo puoi conferir ricchezza ai 
miseri ed ai condannati 4 poiché ti 
sei degnato di comparire fra gli uo- 
mini in umile ed ahbietta forma di 
servo, e per mortali vermi e per so- 
la carità misericordiosa hai volen- 



a 5o Soliloquio 
ti eri abbracciato la seri lenza di morte 
crudele. 4 

O Ge6Ù, fonte dil)ontà e di pie- 
tà, luce di eterna luce , e specchi^ 
senza maccbia della maestà di Dio, 
accendi il mio cuore nella medita- 
zione di questo indicibile benefìcio 
chea ine ed a tutto il mondo tu bai 
voluto offerire. 

Questo beneficio, come anche il 
primo, basta sicuramente alla salute 
di tutti in generale; ma però in 
tutti non produce il frutto, per la 
infedeltà e malizia di molti. È poi 
salutare ed utile a tutti gli eletti pei 
quali fu prodotta ogni cosa e fu da 
te, o Gesù Cristo, rigenerata. 

G buon Gesù, nella tua umanità 
quanti beneficii tu. ci bai donato! 
Ti sei fatto nostro fratello e nostra 
carne per annoverarci tra i figli di 
Dio e per condurci al Padre, le di 
cui offese non furono potute placa- 
re cbe da te, del quale egli disse: 
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E questo il diletto mìo jìglio , in 
cui assai mi compiaccio . (S« Matt. 
3 c i;.) ... 

E felice "anima. che attentamen- 
te riceve i sacramenti della nostra 
redenzione, affettuosamente li ama, 
degnamente li venera , e ti rim* 
grazia per tutti, e crede al’ tuo piu 
che al suo senso. Imperciocché al- 
cuno non è capace d’investigar da 
se stesso questo mistero: nè si com* 
prende con umana sapienza ; ma 
piuttosto con fermezza di fede e con 
osservazione di cuor puro e per di 
sopra illustrato. E Beato chi merita 
ricever per grazia ciò che ; sapienti 
del mondo non possono conoscere 
per natura. .? 

O Gesù, sapienza dèl£adre,farm- 
mi intender col lume della fe,de 
questo grande e mirabile mistero 
della tua Incarnazione; ppiohè irt .ps'- 
so è riposta la dolcezza, di tutta la 
nostra salute, in esso abbonda la 
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massima carità, èd in esso rispon- 
de la pienezza delia tua incompren- 
sibile sapienza. " . 

Si àvvanzi il tuo servo nelì’au- 


irìentù dèlie virtù e nella pratica 
delle buone azioni ; e sempre sia 
piu 1 istruito su questo memorabile 
mistero della'lncarnnzione col pen- 
sale 'profondamente alla tua sacra 
passione, é coll’essere a tè intima- 
mente congiunto. 

* ‘Là offerta di tanta carità e di 
tanta grazia è certamente un abisso 
profondo ed un pelago divino che 
non può* . valicarsi, in cui nuotano e 
guizzano piccoli e grandi i pesci spi- 
rituali presi nella rete della Fede. 

io Kini|uga dunque in mia men- 
te tanta carità e dolcezza , tanta 
umiltà e mansuetùdine. Iu ógni 
preghiera {Iella Messa ed in ogni 
esercizio di' divozione concorra e sì 
unisca qualche cosa sul mistero do- 
la Incarnazione e Passione , come 
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sceltissimo incenso e soavissimo 
balsamo da offrirsi in odore della 
soavità al Padre Iddio.. 

Quelli che sono pel Signore ri- 
comprati dagli artigli dell’ inimico 
dichino or meco il cantico della di- 
vina lode , e con rendimento di 
grazie sciolghino l’inno del giubilo 
intellettuale..Tutti anche gli Angeli 
che stanno intorno al trono or si 
prostrino in sua presenza e adori- 
no l’agnello di Dio che tolse i pec- 
cati dal mondo e dichino: 

A te, o Dio, si deve lode ed onore , 
benedizione echiarezza, rendimento 
di grazie e voce di lode , fortezza 
ed impero, maestà e sapienza. Tut- 
te queste cose a te si appartengo- 
no,© Signore e Dìo nostro Gesù Cri- 
sto, perì tutti i secoli dei secoli. 
Così sia./, r. 


1 1 II terzo beneficio agli altri 
due non -inferiore è la grazia della 
giustificazione per la quale mi 

ì * i5 
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hai misericordiosamente condotto a 
convertirmi e ad emendar la vita 
col concedermi il pentimento dei 
peccati, la speranza del perdono , 
ed il proponimento di operar bene 
e di servirti in eterno. 

Questo considerò molto S. Pao- 
lo; ed esortò i suoi discepoli, affin- 
chè a tanto beneficio non fossero 
ingrati , ed affinchè , memori della 
grazia celeste , attendessero a nar- 
rare le lodi degne dèlia divina 
chiamata. Udite (disse) la vostra 
chiamai a , o frate Ui; poiché Iddio 
sceglie coloro che nel infondo son 
deboli , più che coloro che hanno 
nel mondo sapienza e potere . ( i . 
Corint. i.) 

- Tra me stesso considero che io 
sono dispregievole edinutilea que- 
sto mondo e che colla tua santa vo- 
cazione dal suo naufragio mi so- 
no sottratto, mi sono reso degno df 
servitù ed anche di essere associato 
aliatila unione. Affinchè però nuo- 


\ 
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vamcnte io non torni indietro, mi 
stringo spontaneamente col voto , 
che io fo, non per mio merito, ma 
per tua provvidenza. 

Di questo grandemente ti 'lodo e 
benedico; giacché ti sei degnato di 
chiamarmi per grazia col darmi una 
volontà retta e col liberarmi dal 
sacco dei peccati. * 

In fatti mi hai sottoposto al soa- ; 
ve tuo giogo. Mi hai. pure ammolli- 
to la mente colla unzione del tuo 
spirito , che dal mondo non è co- 
nosciuto né veduto nè gustato. Cu- 
stodisci questa volontà, e miseri- 
cordioso Signore; accrescimi sem- 
pre più i doni della grazia, finché 
io rimango in questa visibile luce. 

. Sento che questa vocazione è un 
gran beneficio che a tutti non si 
concede, ma solamente ad alcuni si 
dona dal Padre: poiché non è di 
chi vuole o di chi corre ; ma della 
misericordia di Dio . (Rom. 9 ) Sia 
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dunque chiusa ogni bocca alle pa- 
role vane, l’uomo a te sia intiera- 
mente soggetto, e qualunque carne 
non pretenda la gloria in tua pre- 
senza (r. Cor. i.) nè ai propri me- 
riti alcuna buona opera attribuisca. 

Se poi tu volessi trattar con me 
secondo la giustizia , io già sarei 
giudicato con quelli che stanno all* 
inferno. La tua pietà mi ha però 
perdonato, o Signore, ed bai dato 
luogo alla misericordia; perchè io 
non divenissi simile al figlio della 
eterna perdizione. 

So n dun que obbli gato di renderti 
grandi grazie per tanto grande be- 
neficio; ed a te piaccia che io ti cor- 
risponda con degne parole e costu- 
mi in tutto il tempo della miavita. 

Ti prego poi che per rendimen- 
to di grazie tu accetti il mio pove- 
rissimo ossequio, con cui desidero 
di servirti; come debbo anche per 
amore: ed affinchè il debito della 
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mia servitù, stabilmente si avvanzi 
e termini in tuo onore secondo il 
tuo gradimento, nè mai il cuor mio 
dall’amor tuo si allontani,* ma ram- 
ina mia ed il mio corpo insieme ab- 
biano vigore e persistano nel tuo 
santissimo servizio, finché lo spiri- 
to continua nelle mie viscere : ed 
affinchè io possa di te ricordarmi, 
finché io sono il composto di me 
stesso. j 

La tua lode non cessi nella mia 
lingua, e la copia de’tuoi benefieii 
non si Cantelli in mio cuore. Se il 
tuo servo lungamente vivesse; e, 
supposto'* ancora che la sua vita 
durasse cento o mille anni , ; purè 
non sara freddo o timido in servirti 
con umiltà e soggezione : ed anzi 
divotamente e volentieri ti servirà 


come appunto in quel giorno e mo- 
mento, in cui tu perla prima volta 
gli toccasti e fortificasti il cuore, per- 
chè seguisse te unico Signore con 
pura e sana intenzione . 1 5 * 


- *»v. 
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A questo proponimento non sarà • 
di ostacolo qualunque malattia od 
avversità che potesse sopragiunge- - 
re: ma siccome io adesso seuto, ed 
innanzi a te io mi propongo, o mio 
Dio, che mi ascolti; così pure ciò 
che è uscito una volta dalle mie lab- 
bra desidero col tuo ajuto di adem- 
piere. 

Ma se questa volontà si cangia 
per qualche debolezza o colpa (poi- 
ché non vi è uomo sopra la terra 
tanto giusto che viva e non pecchi), 
io non ti lascierò; ma subitoupie-: 
ghero ne ginòcchia ed il cuore con 
molte lacrime di pentimento e coll’ 
offrirti la mia addolorata? e ferita 
coscienza , affinchè tu la; sani col 
farmaco della tua grazia ,^ed affin- 
chè il mio proponimento tu stringa 
più fortemente di quanto io prima 
avevo già stabilito. 

Non mi pentirò del bene che ho 
incominciato ; ma ti ringrazierò , 
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perchè ho da te meritato una volta 
di poter militare sotto te in eterno. 

Tu poi, o Signore , che sci po- 
tente onnipotente e misericordioso, 
che mi hai dal nulla creato, e che 
fin dairelerno conosci la debolezza 
ed il destino deiruomo: tatti i miei 


delitti benignamente perdona, ri- 
para le mie mancanze, mi ristabili- 
sci in ciò che ho perduto , medica 
il mio male, purifica in me la im- 
mondezza, illumina le mie tenebre, 
abbassa il mio orgoglio, in me ciò 
che è estinto ravviva, riforma quel- 
lo ch’è guasto, ricupera quello che 
da me si trascura, correggi il catti- 
vo, appiana il difficile, Irena la cu- 
riosità , componi il disordine , c 
cangia talmente in meglio tutta la 
situazione del mio intelletto che in 


nulla io possa mancare del mio pri- 
mo proponimento , e che col pro- 
strarmi umilmente a te, anche ogni 
cattiva occasione sempre al miglior 


bene mi spinga. 


Digitized by Google 



s 6 o Soliloquio 
Questo è il cangiamento della , 
destra dell’Eccelso, questa è la ce- 
leste visita, questo è il moltiplice 
dono della pietà divina. 

12 Ricevi ancora in rendimento 
di grazie tutti i devoti servizi della 
Santa Chiesa colla uniformità di 
tutta la celeste corte. 

Anche tutti i Santi, dalla origine 
del mondo, che per tua grazia sono 
stati illuminati echiamati, tutti pu- 
re i fedeli cristiani di ogni popolo 
e tribù e di ogni lingua e nazione, 
che furono sono e saranuo, celebri- 
no parimenti e lodino il dolcissimo 
e gloriosissimo tuo nome, ch’è be- 
nedetto sopra ogni nome. 

Con sommo gaudio tutte le lodi 
universali , che del tuo nome son 
degne, dtchino e ripetino tante vol- 
te quante sono le stelle del cielo, i 
pesci del mare, Torbe della terra, e 
quanti versetti si contengono nella 
Sacra Bibbia. 
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Quando poi anche tutto ciò per 
me avranno fatto, ed avranno sup- 
plichevolmente detto; allora io ti 
confesserò che neppure si è soddis- 
fatto a quella indicibile lode del» 
nome tuo , che bramo di fare con 
tutte le forze e di. esaltare assoluta- 
mente sopra ogni cosa , finche io 
non giunga a quelle lodi medesi- 
me, che per ora mi appartengono, * 
e che non possono accompagnarsi 
colla voce mortale degli nomini, 
i 3 Considera dunque , o anima 
mia, la grandezza ed il valore dei 

beneficii di Dìo tuo creatore reden- 

> 

tore e signore. A ringraziarlo non 
bastano tutte le creature , eh’ egli 
stesso ha fatto in lode e gloria del 
benedetto ed eterno suo nome; poi- 
ché non ha egli certamente bisogno 
di gloria. Egli solo basta a se solo. 

E la sua gloria nella essenza di se 
stesso. 

Ecco i suoi beneficii. Per la 
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moltitudine mi è stato impossibile 
di porli tutti sottocchio. Nella 
grande abbondanza io ho scelto tre 
doni preziosi , (come nella offerta 
che al Signore fecero i Maghi) nei 
quali a lui .piacque di racchiudere 
quasi tutti gli altri. Imperciocché 
ogni beneficio , se diligentemente 
consideri, od è di natura o di grazia 
0 di sopra eccellenza. Qualunque 
altro a qualcuno di questi tre puòba- > 
stantemente e giustamente riferirsi. 
Nella creazione hai il beneficio di 
natura, nella redenzione quello di , 
sopra eccellenza , e nella .giustifi- 
cazione quello di grazia. : 

Per tutti e ciascuno di questi do- 
ni a te sia gloria, o santa Triade , 
Dio eguale ed unico e prima di tut- 
ti i secoli ed ora ed in eterno. Co- 
si sia. 
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